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L/VII. Cioè profanarsi Jannji cglf 
no da Capitoue. tesorier di r rl * » 

ed einpj consigi' de’ mento.vati^icomiiiJ^peUe, j 
perir per essi il sacrosanto di t^r^sopma Tentai 
pio : spedirsi P. Petronio Presìa^^j Siri ^^jn 
truppe a piantar nel Sonda 1’ aureo^tBfSSodel 
Nvovo Giove ItLVSTBE Caio , ó a tutta stermi- 
nar Nazione': eseguirsi già in Sidone il sacrile- 
go lavoro convocarsi i Sacerdoti , e i Capi ad 
approvar 1' empietà : deserte le Città di Giudea, 
vuote le case , esser tutti nella Fenicia a piegar 
Petronio uom niente crudo , ma ebe temea spia- 
cer a Cesare , co’ lor uffizii , c questi vani , es- 
ser pronti a rischi i e morie; cui se incorrer 
doveano , consoiavansi almeno che raorrebbono- 


in estero paese , non anco violato il Tempio. . 

LV1II. Ciò udito , a’ Legati , non ben anco 
inteso il forte del periglio, cade la voce e ’l 
fiato. Certo dall’ aspetto , è preghi di tanti in- 
felici commosso Petronio al Principe scrisse in 
sensi tra pietà , e rispetto ,. ir lenta 1* opra , ma 
sicura : le religioni più col tempo che colla 
forza prender piede : i Giudei tanto a lor cul- 
to attaccati, a troppo urtarli,, delle campagne 
e della vita dimenticai andrebbon da se' a perire 
a gran suo costo , che per tai regioni meditava 
il passo in Egitto. Cajo ne’ sospetti . veggente , 
attinse negargli i Giudei gli onor divini , e Pe- 
tronio usar arte. Ma per tema che 1’ esercito 
disertasse , andò còlie .buone , c lodato Petronio 
di prudente , esortollo , che fatto il ricolto , e 
sopito ogni rischio , accalorasse 1 opera e i cul- 
to al Principe do* uto^.* •> \ : - v . , 4 * , 
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LIX. Agrippa Re intanto ignaro della rimo- 
strala di Petronio venne a salutar Cajo. A ve-» 
dcrlo turbato e d’ ira gonfio , atterrissi ; udito- 
re poi rabbuffò , eh* era sua Nazione ribelle , al 
Principe , a suo Nume nimica , racrapricciò sì , 
che svenuto fu ricondotto a casa. La dimane ri- 
preso alquanto forze e spirito , lungo memoriale 
al Principe stese , in cui libertà scusando , pro- 
fessava eh' amantissimo qual era, della Patria , 
nato d’ avi , e proavi re insieme e sommi ponte- 
fici , rispettoso sempre dell’Altissimo al Tempio, 
per se , per la Patria , per la nazione , la sovra- 
na Clemenza è pietà implorava. 

LX. Ricordasscsi che suoi Avi , Agrippa , e 
T'herio Augusto proavo, Giulia bisavola , avean 
tutti la giudaica Religion favorito : Agrippa in 
Gerosolima iva ogni dì .il sacrosanto Tempio , e 
la veneranda maestà e la santità ammirandone 
de’ sacri riti , arcalo di doni adorno : Tiberio non 
area pur voluto restassero nella santa cittadella 
gli scudi d’ oro , di nulla imagine segnati , ma 
di solo titolo , a lui nella Reggia d* Erode da Pi- 
lato dedicati ; ma che trasfevissersi a Cesarea : 
Augusto non sol permise a’ Giudei di’ aprisser 
dovunque lor Sinagoghe , e lor offerte in Gero- 
solima mandassero', ma volle, si svenassero per 
sempre a sue spese ogni dì vittime al sommo 
Dio : Giulia Augusta della pietà del consorte e- 
mula , avea tratto tratto mandato fiale , calici , 
c più altri doni di prezzo. 

LXI. Pregava ei però insfnntrmente, che Prin- 
cipe niente in virtù a suoi Avi inferiore, l' imiti 
anco nel favorire i Giudei. Accusava i benefizili 
di Cajo avuti, frante catene , regno concesso : 
vane grazie, e fatati , profanandosi il tempio, 
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pericolando religione. Ch’ ei chiedea l antiche 
catene , anzi morte ; viver non potendo se a Cajo 
non piaccia , nè volendo , se spiaccia a Dio , c 
profa:«-ù suo tempio. 

LXU. Placò il Principe l'antica amistà e 
quella nobil franchezza : ina non adatto riti al- 
tossi : a Petronio scrive non faccisi novità nel 
tempio : ma che possa ognuno fuor di Gerqsolima 
a se , e a’ suoi alzar templi, cd are ; c chi sup- 
pone , puniscasi , o si mandi a lui. Tal essendo 
tuttora peste d'empietà e discordie in Roma, di 
sua indulgenza pentissi , e ordinò quivi colosso 
di bronzo in oro da trasportarsi d' imbolìo in Ge- 
. rosolimi , e dedicarsi nel tempio quand’ ci per 
- colà passerebbe ver 1' Egitto. 

LXIIl. Ciò ordinalo, i Legati ammise de Giu- 
dei d’ Alessandria , più a beffe , che per udirli. 
Ciò non fia discaro riferir di .piè fermo , onde 
per lampante esempio appaja che testa egli era. 
Sendo ei stato negli 01 ti di Mecenate , c di La- 
mia , ordinato avea s’ aprisser tutte le ville , vo- 
lerle vedere. Ivi i Legali accolse; che prostrati, 
lo salutarono Imperador Augusto. Ei guatandoli 
in cagnesco » c voi , disse , la divinità mi ne- 
gate , che tutto ’1 Mondo confessa , c adora , e a 
un Dio , che nè pur a nome distinguete lar o- 
maggio ? « poi stese al Cicl le mani 'urlò , be- 
stemmiò , con orror dé’ Giudei : ma la turba de- 
gli Alessandrini ripetea , Cajo Dio , Giove; tutti 
i Numi , non lui solo. 

LX1V. Insistei Isidoro, eh’ ogn ’ altro Popolo 
fuor di loro avea sagrili calo pel Principe. Sde- 
gnati essi all’ indegna accusa esclamano che son 
soperchiati , che tre volte , al suo salire al tro- 
no , per la raccquistaU salale, per la littoria 
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- germanica , han sacrificato nel sacro fuoco l’eca- 
tombe , non mezza , com* altre Nazioni , ma 
intera. Tuttavia in ira duolsì Cajo , ad altri 
che a se aver essi sacrificato , e passeggia . e mi- 
ra le sale , i gran tinelli , i ginecei , i 6oUi un 
per uno , c qui approva , là Condanna , là vuol 
si cangi , seguendolo tra’ motteggi degli avver- 
sarli i Giudei. A’ quali a un tratto rivolto, « pcr- 
« che non mangiar voi porco? «riso e plauso 
dagli Alessandrini : scusa da’ Giudei , su i patrii 
riti; buffoni il Principe; e tosto in serietà, » che 
giustizia pretendete in Alessandria ? « 

LXV. Essi la preparata aringa recitavano a 
provar lor dritti per quarantanni di possesso: 
quando ratto ei fugge , e su e giù per la vasta 
lieggia , ordina si chiudan le finestre a vetro 
bianco simile a pietra ^trasparente. Poi bel bello 
a’ Giudei ritornando , ,, in somma che dite ? ,, 
riepilogando essi il già detto ; eccolo tosto al 
tempio» che d’antiche pitture ornava. Tornato 
in fine , uè sì fiero, ma impietosito , « infelici ! » 
concbiuse , c piò che malvagi, imbecilli , a non 
« capire come partecipe io sia della natura di 
j> Dio/» dopo che , parte ; e i Legati congedansi , 
stomacati a tanta leggerezza ; ma lieti; che non 

, .pur della causa, della vita anco disperavano. 

LXVI. Uscente l’anno pagò Apel le delle ma- 
le arti il fio ; e stretto in ceppi e più giorni 
alla ruota martorialo , onde a lungo soffrisse , 
quanto fu prima a lussuria mantice, tanto servì 
a crudeltà di gioco; non raro, ma sempre inef- 
ficace esempio ; se di più incentivo a peccare è 
la fortuna presente , che. di freno la tema d‘ in- 
famia avvenire. L'anno stesso Ponzio Pilato, 
due anni pria rilegato. a- Vienna die fine da *e . 
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a' suoi dì, neri per la memoria dell’antica di-» 
gnità , pe’.sooi rimorsi, per in^offribil nofa. 

r 

( Anno di Roma DCCXC1V 
di Cristo 4 1 - ) 

LXVII. Cajo Cesare la quarta volta , e Senzio 
Saturnino entran consoli con infausti auspicai 
che sacrificando Cesare a Calcn di Gennajo man- 
cò alla vittima il fegato. Altri prodigii pur si 
sparsero piò per. tedio del Principato,- che to- 
me veri. Ma notr tacerò quel che Plinio famoso 
storico naturale riporta ; ne i soli fatti veri » 
ma anco i riferiti da autori di conto , se bene 
men verisimili , ripòrtai* deve un Annalista. Tor- 
nando dunque Cajo da Aslura in Anzio fu- vo- 
ce che tutta la flotta facendo vela , la' sua cin- 
quereme sola ate ferma. "Stupito ognuno , che. 
ostacolo si frapponesse aljo sforzo di quattro- 
cento remi , fu chi usci di nave a cercarne , e 
trovata una remora attaccata al timone mosU'ol» 
la a Cajo, che dallo sdegno , eli' un mezzo piè 
di pescctto lo femnsse , passò alio stupore., co- 
me stretto di fuori al" legno potesse tanto , trat- 
to dentro , nulla. 

LXVI1I. Bazzecole per altro da non far brec- 
cia in Cajo, che tanto le sventure agognava , 
qua ut' altri le felicità j uso dolersi della sciagu- 
ra de' suoi tempi , non nobilitati da fame , pe- 
ste , rotte d' eserciti , incendii di città , rovine 
di paesi, qual sott’ altri linpcradori. -Ma sovra 
lui tornato a Roma eaddcio i mali che a’ Po- 
poli pregava. Da diverse ragioni il nefando at- 
tentato ordissi. Caddcyi Emilio Regolo da Cor-, 
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dova per odio al Principe : Annio Minuciano per 
vendicar Lepido , e sottrarsi all’ imminente col- 
po ; Cassio Cherta , d' antica austera probità , 
di cui non. v' ha di meglio al bene , nè di più 
audace al male; per sua negletta virtù, per la 
stessa benevolenza di Cajo , più nimico. 

LXIX. Ciascun d’ essi chiunque sapea offe- 
so da Cajo si fe’ socio, non a causar periglio , 
ma a più fortificarsi, colla lega. Il più invasato. 
Cherea Tribuno de’ Pretoriani , a osservar tutto, 
le libidini di Cajo , gli arcani de' sacri riti , 
1’ asprezza delle taglie, il lutto del Popolo, i 
suoi propii -torti ; (che per umanità, e mode- 
ranza a esiger - 1’ imposte , dal Principe scemo 
di tutto il virile per ostentarsi donna , di mol- 
lezza venia tassato , c ove il segno- chiedea , 
Vepcre , Cupido , Priapo n' avea sempre) a tutto 
esagerar per delitto c giusta cagion di congiu- 
ra ; con lodi, ed esempj ad animare i complici. 

LXX. Per poco non guastò lor tela il caso. 
Ch' un tal Timidio , di fellone accusò Pompedio, 
insigne Senatore per cariche esercitate , allor 
tutto in poltrire su i dogmi epicurei , ma pur 
tinto di congiura per aver con oltraggiosi sensi 
beffato il Principe ; e chiese , a tortura esami- 
nasscsi Quintilia , per cose da teatro-, venal 
bellezza, pratica di Pompedio, c più altri , fa- 
mosa. Assenti Cajo , e a far acerbo al sommo 
il - martoro , Chcrca nc incaricò , che più tor? 
menti userebbe , pù che aborria le si rinfacciate 
colpe di mollezza. 

LXXf . Fu l.il nuova un fulmine a* congiura- 
ti. Molti per intender che speme, o timore per 
lor v’ era , a Qnintilia s‘ affiserò che portavasi 
a celiarla. Ella , più dei più forti coraggiosa } 
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presse col piede il p è d' un cong'uralo , e ad 
occhio ccnnò , che sarchile salda a tacere in lutti 
slrazii. Cherea avvenutosi in grande anima, tan- 
to più ^rempiolla , che vedrà questa la certa 
scorcia toj a a dar a! Principe l’ultimo tuffo* 
Qnintilia poi mal concia , ma salda e magnani- 
ma , condusse a Cajo. A vederla egli, impieto- 
sito , Pompedio assolve , e lei- compensa dello 
spasimo , e della guasta beltà , con oro. 

LXXII. Ma Cherea ardente pel rischio , e per 
la violenta crudeltà , va da Pnpinio tribuno , e 
da Clemente capitan della guardia , c si parla : 
» alla sicurezza del Principe sin qui noi trava- 
» gliammo ; spensimo^col ferro gl’ insidiatori di 
» sua vita , o con fai martori li cruciammo, che 
« pietà farebbono a’ più inumani : ed è questo , 
« è questo di nostr’ armi il grand’ obbictto ? « 
Arrossò Clemente, cui sul volto leggeasi di quel 
governo il disonore : ma tacque per non rovi- 
narsi coll' odio del Principe. 

LXXIII. Più ardito Cherea , k credendo a vin- 
cer facile chi mostra vergogna, donisi d' esser 
essi non pur le lance del fier ssimo Principe; ma 
l'amici ; contro libertà e Patria armati , del san- 
ane romano tuttodì bruttarsi ; nè con tanta in* 
/amia comprar anco sicurezza con Principe si 
ombroso , e d’ umana carne affamato. Coraggio 
una volta , che la eomun salvezza assicuri. 

LXX1V. Lodalo Clemente , ma', silenzio e tem- 

po , « dice , « io pel peso degli anni a tant’o- 
>> pra men atto , troverò più certi mezzi ; niuno 
” ti parlerà più da galantuomo. « E - si divisero 
di diverse idre occupati. Clemente ri fi et tea si; 
ciò rh' nvra detto ,* c udito : Cherea indarno 
- quasi tentata del Prefetto la fede , p ù preci p i- 
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toso , tira dalla sua Corn, Sabino tribuno , e 
Annio Minuciano di cospicua dignità : Senatori 
v’aggiugne , cavalieri , soldati : Callisto v’entrò 
anco, primo nella grazia di Cajo , c de’ liberti 
il più ricco ; tanto più pronto a tutto , quanto 
di sua fortuna più superbo , e più avido , del 
tradimento la vergogna e’ palliava coll’ atrocità 
d 1 un delitto non so se vero o falso , cioè d’ un 
ordine datoli da Cajo d’ avvelenar Claudio. 
LXXV. Tanti congiurati crcsceano ardire , ma 
i consigli ritardavano; ch’ogn’un 1’ intendea , * 
com’avviene , a suo verso. Cherea solo opinava * 

» è uopo, sovra tutto, far presto: indugio porta 
» periglio; si son perduti comodi incontri; po- 
» teas? Cù;g itcciaore al suo salir in Campido- 
» glio a sacrificar per la figlia ; precipitarsi dal- 
» l’alto della icggia nel gittar denaro al popo- 
» lo; opprimersi quando solo e incauto sue se- 
» crete sacre funzioni celebrava. Del resto non 
» abbisogno io già di socii , o d’ armi , bo dal 
» Cieb forza , da solo c nudo uccider Cajo , e 
» salvar la Patria.» 

LXXVJ. Applaudon tutti all’ intrepidezza , naa 
pregai) , per troppa fretta non pongasi in ri- 
schio il progetto onde il riparo al filale altro 
inaggioie , e irreparabile ne tragga. Esser oiìisi 
i giuochi Palatiui , -tempo attissimo al tiro medi- 
tato , in .cui Roma attenta agli spettacoli , la bcr- 
rovaglia niente sulle sue, o dall’ angustia impe- 
dita de’ luoghi , dava onde ferir Cajo a man 
salva. Quctossi Cherea se ben impaziente : e col 
tempo l’ira fomentando il concertato di primo 
de‘ ludi attese; in fin .venne ; ma per varii ac- 
cidenti che frastornalo nulla pallori: nè puie i 
quattro seguenti per co&tcriiiuiyfie , t dispai eie 
de’ congiurati. 
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LXXVII. Chcrca fremendo , convocatili in cor- 
po 1’ incoraggisce , a ricordar la giurata fede, 
il timor di tradimento , di Cajo il lurore che tana 
di o^n' erba fascio, I* immortai gloria di lor 
impresa.. Fatto poi silenzio, c sorpreso a vederli 
spericolati * c muti , ;in qualche, sdegno , » che 
„ badate , « riprese , » prodi carabioni ? « g/a 
» de' "iuochi l’ultimo dì: Cajo svenati i nobili 
»> tutti**, i migliori , parte per Alessandria a far 
„ pompa per terra e mare . di sue libidini , c 
„ dello scorno di Roma.. Massimi orrori a udir- 
li si ! enormi vergogne a tolerarsi ! L Egitto sto- 
» raacato di quel raostr » ne trarrà forse , ven- 
« detta , e la farà a noi di mano nel glorioso 
i» incarco. Sordo a’ vostri avvisi , sacrificherò io 
ii me oggi alla comun salute , certo dell es-to , 
« e che sola infelicità , e vergogna a me fia , se 
» vivendo, d’altra roano che dalla ma Cajo 

» pera. « . '.. . 

LXXV 1 II. D’ira e rossore accesi tutti la e 
rinovano , venia al ritardo col mostrar cuore 
jconciliando. Qui d duce Cberea s’ arma di spa- 
da , e va a Palazzo a prendere, alla militare, 
il segno. Non più lieto mai uè affabile il Princi- 
pe ; o che Natura del mal presaga gli ultimi 
sforzi facea di virtù , o perchè più dolce ghigna 
fortuna più che fella aguata. Poiché il di stesso 
37. Gennajo era stato là tratto L. Cassio Lon- 
gino d’ Asia proconsole da lui di provincia richia- 
mato per avviso della Fortuna d Anzio, si guar- 
dasse da' Cassii. Coll' imprigionarlo , e a suo gra- 
do ucciderlo , sicuro ei si credea della vita e 
del trono : nè vedea che gabban Oracoli , non 
difendono. 

LXXIX. Fatti dunque a D. Augusto 1 saenfi- 
zii usati, a' giuochi assistè. Vera iu piè co Tri- 
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buni Cassio Cherea , di Cassio Longino più da 
temere ; a seder gli altri congiurati, a farsi cuo- 
re intenti , e a dileguar quel clic già si bucinava 
della vicina festa. Da sanguinosa azion teatrica 
c da piena idea di fiuta morie ingazzuilito Cajo, 
uscito al bagno, e a prauzo sulle selle , era coi 
nobili garzoni, di Asia chiamati, a rappresentar tea* 
trali opere , quando Cber.ca chiesto li segno della 
milizia , c avutone un laido , tc’ , disse , la rice- 
vuta ; e un fendente gli fileno tra omero, e col- 
lo. Ei sbalordito cerca scampo , ma gli è sopra 
Coro. Sabino, c lo strammazza col motto della 
congiura gridando , Ripeti. Giacendo Cajo , e 
sdamando che sia vivo, a un tratto da trenta 
ferite è spento. Disse altri che Cherea a più colpi 
gli diè sul Collo , con dir pria , sta qui , e di 
dietro Corri. Sabino passogli il petto. Certo il 
colpo di morte lo recò Aquila. 

LXXX. Peri Cajo su' veutinov’ anni dopo quat- 
tro in circa 'd' impero. Avrebborrlo i Genitori 
formato a virtù, se a mostruosi vizii noi traina- 
va r indomabil sua indole. Fu d* alta statura : 
il resto mostruoso ; nial colore , grinza fronte , 
occhi affossati crudi torvi , deforme capo a ca- 
pelli posticci , setoloso collo , sottili stinghi, piè 
smisurati. Rcndea fiero ad arte il volto , per se 
orrido , e tetro , e allo specchio componealo a 
terrore. Ma. più fiero era 1’ animo , testa balza- 
na , indole volubile, d’incredibili cose avida. 
Garzone ancora stuprate' le sorelle , diecsi che 
d’ Antonia la casa ebbe a scuola di libidi- 
ne. Giovane apparò a Capri f eccessi della vo- 
luttà , de’sospetti i misteri , le sanguinarie leg- 
gi. Pr incipc gabbò pria colla liberalità ga- 
iezza , popolarità , e altre lane di jirlè , che 
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danno in vilii. Per mal talento poi , e libidine 
di dominare a sodisfar si fe’ smodate strane vo- 
glie ; a usarsi a nefandezze : presovi gusto , a 
cercar di peggio, e mostrò in corto regno cbe 
possano gran vizii in gran fortuna Coli' invidia 
le sciènze corruppe ; col lusso adulterò farti) 
coll' esempio fe* guasto de’ costumi ; colia bai. 
danza funestò di libertà i residui : rovinò quasi 
l'impero colla stoltizia, e crudeltà: inetto Cit- 
tadino, furioso Principe , sopercbievo'c ; prodi- 
go e crudele ; religioso , cd empio ; di vita J di 
morte , di memoria , infame. 


Fine del libro f r IM* 
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IL LIBRO 1X0X0 

DEGLI ANNALI 

■ 

» 

MANCANTE IN C. CORNELIO 
TACITO 

SUPPLITO DAL BROTIEH. 


SOMMARIO DEL LlBtiO IX. 

I. Ucciso Caio., molta strage., li, Tumulti c 
scompiglio n Roma. V. I Padri a consiglio pct 
l'Impero. VI. Claudio acclamato Imperadcre dai 
soldati. VII* Senzio Saturnino Console perora 
per la-libertà. Vili. Cherea pure la persuade. 
Cetonia e la figlia uccise. IX. I Padri raand.m 
Legati a Claudio perchè rinunzii all’ Impero. X. 
Agrippa Re infingesi mediatore per meglio tener 
dal Principe. XIII. Il Senato riconosce Claudio, 
Imperadore. XV. Cherea dannato a morte. XVI- 
Claudio colla moderazione , e contrarietà a Carjo 
cerca la ptiblica grazia. XVIII. Benefico a’ suoi , 
la dignità , e sicurezza dell’ Impero procaccia. 
XX. Sua munificenza provan anco i Re Antioco, 
Mitridate, Agrippa. XXI. Pari bontà colle Città 
da Cajo vessate. XXII. Si egregii principi i , per 
le libidini di Messaliba , e la testa vota di Clau- 
dio , intorbidati. XXUI. Sulpicio CTalba, eP. Ga-* 
Tacito Voi. IV. a 
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bimo vincitori de'Germani. XXIV, Esilo di Giu- 
lia , c ’d'Anfico Seneca. XXV. Nozze d' Ottavia, 
e Antonia. Nascono Britannico, e Tito. XXVI. 
Leaci- XXV11. Svetonio Haolino fa guerra in 
Mauritania , e passa 1 Aliante. XXIX Compie 
la guerra Osid.o Gcta. XXX- Cura della grascia, 
pienm proposti a' costruttor di navi. XXXI. In- 
trr, presa a dare scolo al lago Fucino .Porto di 
Ostia. Smisurata Orca. XXXll. Pazzo trasporlo 
«• giuochi. XXX11L Appio Silano per Parli di 
Messalina rovinato. XXX\ . i uno Camdlo Scri- 
bonio macchinando novità in Dalmazia è tosto 
oppresso. XXXVII. Crudeltà contro molti. 
X\X1X» Arguta libertà di Galcso* XL» Costanza 
d ; Ama. XL1U. Varia sorte di Lucio Ottone. 
XL1V. Sterpati i vizii che restavano dell’ an- 
tcrior governo. XLV. I Licii puniti. XLVIl. 
Audacia, e seeleraggim di Messalina. ALIA- 
Concima scoperta da Lucio Ottone. L. Oneri a 
Britannica sotto Aulo Plauzio. L Vili. Claudio 
j„ Bretagna. I Britanni vinti. L1X. Promosso 
tra’ Romani lo studio di Geografia. 

. Tutto , nel resto deli anno di Cajo uccìso , 
e ne due appi esso. 

A*, di Roma nccxcv. di Cristo 4 2 * 

. » i • 

( Ti. Claudio Cesare IL 
Consoli . ^ c. Cecina Largo, 

A*, dì Roma nccxcvi di Cristo 43. 

( Ti. CtiAUBio Cesare III. 
Consoli . ^ k Viteluo 11. 
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J. estinto , 'e scappati soppiatto gli ucci- 

sori in casa Germanico al Palazzo vicina , i Ger- 
mani , guardia del .corpo, al tumulto e allo stre- 
pito accorsero. L’ innata lor fede e ferocia , lor 
viva memoria o speme delle liberalità di Cajo , 
correr li fa a tutta. briglia alla vendetta. Asprc- 
nate Senatore jirimo a incontrarsi , va in pezzi. 
Nerbano nè da sua dignità, nè da’ pregi aviti 
salvo, difendendosi muor da uomo: da poltro- 
ne Antejo vilmente avido di vendicar le. dome- 
stiche onte collo spettacolo del cadavere. Piu 
altri rei e non rei, trucidati. 

II. Va intanto la fama del caso al teatro , e 
per l' indole o fortuna d‘ ognuno fa vario col- 
po. La plebe crede salvo , o estinto piagne il 
Principe a’ giuochi intento: gli schiavi, i fabbri 
d’ iniquità temono per le dinunzie e inale arti : 
Patrizii , e Nobili * schivi djcl \crudel governo 
brillan entro , fuor tristi. I complici della con- 
giura tacciono : molti di spacciar fole vaghi , o 
sperando ne’ garbugli , davan ferito Cajo , ma 
vivo, e in man di chirurgo; altri , che tutto 
sangue è nel Foro , il Popolo a vendetta destan* 
do , c a far man bassa sugli Ottimati. 

III. Crescea quindi il terrore: m^< più-, quan- 
do i soldati Germani cinsero a spade nude il 
teatro , e all’ ara infilzati degli . uccisi i teschi 
mostrar o qual sovrastava nembo. Ognun pregava 
perdono e vita. La temerità , pbe j n cas i dispe- 
rati può assai, improvviso. recò sereno, e sicu- 
rezza ; eh’ un tal Arrunzio banditor famoso d’in- 
canti , ond* era ricco , in gramaglia , e con fu- 
nebri lai va in teatro gridando , è morto Cesare:, 
poi girando per la soldatesca , le intimò a ri-, 
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por le spade. Cosi a questi il furore, agli alfli 
-lo spavento mancò di colpo. 

IV. Di par guisa cessò il tumulto per Città. 
A’ Pretoriani , eh' iyan. per tutto tracciando gli 
omicidi , e al Popolo costcìnato , esci incontro 
Valerio Asiatico Consolare , e in piena udienza , 
» oh fossi stato io a ucciderlo » , sciamò. A tanta 
franchezza queti gli spiriti , in publici rimbrotti 
a Caio ruppero. Crebbe f ardire r quando il men- 
tovato Clemente rimandò Mmuc.iano , e gli altri 
Senatòri complici a se addotti, protestando esser 
Caio per sua mano spento, non de’ Romani ; al- 
1’ ucciso Principe infestessimo , se pria timido. 

V Ma Scnzio Saturnino , e Pomponio Secon- 
do Consoli a più grave obietto fisi , la Curia 
sdegnando per dirsi Giulia , occupato il Campi- 
doglio e ’l Foro , e ordinato all’ urbane coorti 
di ve^gbiare a sicurezza del Senato , editto pro- 
nosero°ontoso a Cajo , cod promessa al Popolo 
dì *éemar l’ imposte , a’ soldati di regalo , se 
ocnuno a casa rilraessesi , da trambusti e rube- 
rie cessando. Adunati poi i Padri, della forma 
trattaro del governo , chi volea abolito il nome 
de’ Cesari , destrutti i templi , rimessa la libei- 
tà : chi la continuazion dell* impero e questi ut 
varii 'partiti chi. un Principe cbiedea , chi un 
altro , giusta loro sperai , e fortune. Ognun pel 
suo progetto pugnando , il resto del di e la not- 
te fer correre , c uscirti di mano liberta. 

VI. Caso, non consiglio portò .Claudio all Im- 
pero. Atterrito alla nuova del fatto , era egli 
corso alle logge del Palazzo sofliccatosi tra le 
portiere , quando di là a caso passando un sol- 
datello , c visto i piedi, curioso chi fosse , n 

riconobbe > e vedutosi per timore a piedi , lo 
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spillo Imperatore , e a’ compagni il mfcnò.. Dal 
furore alla venerazione '.a un tratto passando - , 
niettonlo in lettiga , e a vicenda reggendola al 
campo lo portauo, tristo, e smarrito, e da chi ’l 
vedea , commiscrato , come innocente tratto al 
patibolo. Fra’ baluardi accolto in mezzo alle guar- 
die passò la notte in timor più che speme. 

VÌI. Poiché i Padri fra libertà , e nuovo Pa- 
drone incerti , dibatteanla ancora ; e Senzio Sa- 
turnino Console tutti a libertà avca quasi ani- 
mati , ad abbracciar esortando quell’ inaspettato 
dono del Cielo, della fortezza di Cassio Cherea 
frutto; a segnalar quel di glorioso adessi, a’po- 
steri lieto, per tutte età future. » Badate a’ma- 
*> li della schiavitù da Giulio Cesare introdotta, 
>j sotto Augusto , e Tiberio aggravata , venuta 
>j al colmo sotto Cajo.. Lo scettro , nemico a 
» virtù , è capriccio , è despotismo : la Republi- 
u ca sugli studii , e prendi de’ buoni cittadini ha 
» base ; c in voi, che riviva libertà , o eterno 
» giaccia «. Fini : »> che che ne pensate, di li- 
>9 bertà i vindici, Cassio Cherea massime, de'con- 
jj degni onori fregiate «. 

Vili. Diè la presenza di Cherea peso al di* 
scorso; e a notte già piena , venuto a! Consoli; 
chiese il nome , e n’ ebbe, Libertà ; a comun gio- 
- ja , per rinovarsi quel distintivo- della Consolar 
podestà , c della Repubblica da tant’anni inter- 
rotto. Poi a tutto sterpar di Cajo il germe Che- 
rea Giulio Lupo tribuno spedi , Cesonia , e la 
figlia a tor di vita. Era la madre a questa a la- 
to presso al morto marito , di sangue lorda , e 
dolente eh’ ci non avesse suoi consigli ascoltato. 
A vedere il Tribuno ( cui cercava indarno far 
pietoso ycr 1’ ucciso Principe ) star duro , c in- 


dbyGoogk 


Digitiz 


22 


A N N A t t ' 

tiraarlc motte * intrepida nudò il collo -, e Ciet<* 
e Terra scongiurando , porselo al ferro v a que' 
pianti , e costanza , se a donna è a credere, 
delle crudeltà del marijto , e degli apposti delitti 
innocente protestandosi. La figlia fu sbatacchia-* 
ta al muro. -> . • • ■ <1 *' ’’ )'l 

IX. Intanto rapportasi a‘ Padri di Claudio. 
]* avventura. A non" ‘atì^èntioalìài eoi silenzio i 
mandan tosto Legati Verantó, e Brocco tribuni 
di plebe a persuader Claudio , a nulla attentar 
contro 1‘ autorità' del Senato j a ricordar 1 guai 
dello scorso governo, da lui' spesso provati: on* 
de scerre di viver sicuro e glorioso in Repubbli- 
ca anzi ché fat*si con taccia e rischio estremo ad 
imperare^ Aver, la Itepublica milizie , armi , è 
mille soccorsi } e , cb’.è piti , propizii i Numi 
( de' quali é- proteggere il giusto e l’onesto), 
difèndere della patria libertà i vindici. 

> 3t. : AI’ minaccioso ceffo de' Pretoriani smarrirò 
i ! Legati, è sapendo inferiori le truppe Consolari, 
a piè di Claudio prostesi pregflnlo a non esporr 
re a gnerra , e a strage Roma'i- se ama l'impe- 
ro, v.ada al Senato, a palesar suoi sensi: a fron- 
te di sempre odiosa , spesso luttuosa , tiranni- 
de , un Principato prenda a lieti aùspicii , e a 
comun benevolenza appoggiato. Già Claudio , di 
poco spirito , c talento j pendea dalla ■ moderai 
zione j ma I* incoraggi la feròcia de- soldati, d A* 
grippa Re la' sagacità, la stessa agonia di regna* 
re , che négrimpécilH anche può. » Forza e 
necessità mi strigo e tt , risposta’ Legati. 

XI. Nel pusillanime non sr fidando, T arti sue 
celava sr A grippa , che. tener mostrando dal Se- 
nato , «ottomano trafficava per lo scettro. Lava- 
tili tbi amato a dir parere sull' importante «aso 
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venne a Curia e, » che n’ è di Claudio)? «di- 
mandò , facendosi nuovo ; e saputone ; pronto 
afiermossi a morir pel Senato , e per la libertà; 
» ma reinatico è rafiarei vi vuoi truppa, e oro ». 
V’ è tutto , « rispondono i Padri. È Agripppa , 
» truppa si , ma nuova , nè disciplinata : quella 
» .di Claudio è di veterani e sperti: è da gir con 
» piè di piombo: piacevi che parli io a Claudio? 
» io persuaderò a rinunzia «. 

XII. Da lui venuto ,inform’ato dell’ ondeggiar 
del Senato , della diifalta di truppe e d’ altro , 
che fa della Repubblica il nerbo ; e a s^nsi lo 
sprona degni della casa regnante. Dalla facilità 
della- cosa , e dal sito utile vinto Claudio, ri- 
sponde a tuono a* Legati , » che’l Seuato co’ pas- 
» sati Principi abbia ira , è ragione; sarà tutto 
» altro sotto me, che per età, fortuna,. esempli, 
indole ho scuola migliore : io 1’ Impero , co- 
» ninne con Voi arò il potere : nè temer dovete 
» da uno del vostro corpo c partito «. Conge- 
datili poi parlò a’ soldati , e fattisi giurar fe- 
deltà quindicimila sestcrzii a ciascun promise , 

{ irimo de Cesari ad ingaggiar con premii lor 
òde. 

XIII. Alla risposta di Claudio , da’ Consoli fu- 
ron convocati al Tempio di. Giove vincitore i 
Padri. Molti il tracollo di libertà prevedendo a- 
scosersi in Roma , o preser campagna per prove- 
dere a sicurezza meglio eh’ a dignità. Non furori 
che cciito gli adunati, ma in f>oggezion della mi- 
lizia, eh' a gran voci chiedeva un Principe , non 
volendone tanti : poco c mai gradito , per la li- 
bertà perorò Pomponio Console ; gli altri trat- 
tarono del Principato; poiché v'aspiravano alcu- 
ni ; Ira gli altri Marco Viuicio per nobiltà , e 
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per la moglie Giulia , insigne , e Valerio Asiati, 
co più che d'autorità , d' ardire : ma l'un del- 
.l’altro in timore non fcr mossa: e poi crcscea di 
Claudio il partito a momenti , e temeasi die ve- 
nendo all’ armi Roma gisse in aria, o, disertan- 
do già i soldati , fosser tratti a vituperosa mor- 
te. Onde convennero in Claudio* i Padri , e la 
truppa ; ringhiando in van Cbcrea , che fmisser 
li tanti sforzi per la libertà , e ucciso un frene- 
tico s’ assuma uno stolido : ch‘ e’ recherà loro 6e 
vogliano , la tgsta di Claudio. Sabino pure mi- 
nacciava di prevenir colla morte tal infamia. 

XIV. Vane bravate. Più che tardi all'ossequio, 
piti al servaggio proni van giù i Padri , e co r- 
ron , dietro Pomponio , al campo. Ma i soldati 
per astio al Consolo , promotor di libertà , sguai- 
natele spade, eran già per finirlo , se uon sef 
luetica Claudio da lato. Altro che civiltà co' Se- 
natori , anzi ripulse, beffe, busse ; e Aponro 
toccò ferite. In tali intempestivi non dicevoli ri- 
pori prorompea il Principe mal pratico a regna- 
re ; quaudo 6orvenne Agrippa , e 1’ avvertì; « per 
5 » OTa non con onte, con onori è a punir il Se- 
« nato «. 

XV. A tutto facile , a Palazzo i Padri chia- 
ma , ov‘ ci per mezzo a Roma in lettiga è por- 
tato da soldati cinto, altieri, e insultanU al 
Popolo per aver dato all' Impero il Capo. Mal- 
grado 1’ editto di Pollione nuovo Prefetto del 
Pretorio , che non escissero in publico Cherca e 
Sabino, vi furon essi.; più nella mira di scher- 
nir il governo , a quello spregio di legge , che 
di tentar novità. Giunti a Palazzo parlò Clau- 
dio di Cherea cogli amici - ; che di forte lodatolo 

dier reo di morte , ad esempio ; e già ita ol. 
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lr.a 1’ adulazione è quegli dannato alla testa non 
per uccisor di 'Cajo , ma per empj consigli con- 
tro Claudio. Franco , nò alferato pur di colore, 
a fermezza Lupo esortando , d' imf>resa sozio , e 
di pena, ma non si forte, .va ai supplizio, c 
vuol che lo stesso ferro il boia usi ; ond’ ei Ca- 
jo spense. Si in faccia a morte intrepido è finito 
fi' yn colpo : più ve ne vollero per Lupo mcn di 
Jùi costante. Sabino sdegnato I' olferto jxrdono , 
e dignità , troncossi la vita , a sfregio avendosi 
«opra v vi vere^a Cherea. 

XVI. Intimidito alla costoro ferocia il Prin- 
cipe, a punir si fé’ i soldati più' ardimentosi , a- 
catti.vàrsi con benefizii i Senatori e nitri st»oi 
contrarii : né ancor sicuro di vita e scettro, vi- 
sitar faeea a gran rigore chiunque a salutarlo w- 
nia , nè esciva a pranzo che tra guardie in ar- 
mi , e facendovi da ministri i soldati. Altre pur 
ne inventò per timore : adottate poi a maestà 
de’ Sovrani. Ma pose freno a* sospetti , tolse il 
delitto di fellonia, perdonò 1’ antiche offese, mi- 
Coi non poco , a più farsi grato , le imposte. 

XVII. S’ accrebbe favore , al produrre due li- 
belli di Cajo opre di Protogene , intitolato uno 
il pugnale, T altro la spada; contenenti i distin- 
tivi , e' nomi de’ più scélti Senatori, 'e cavalieri 
da uccidere ; e quelli colle celebri lettere , che 
Cajo bruciar finse , bruciò in publico , e Proto- 
gene a Roma sacrificò. Addoppiò anco a se lode 
c generai benevolenza , a Cajo indignazione ]>er 
1' inaudita malvagità , al sommerger gran cassa 
«li veleni , tra la più secreta suppellettile di Ca- 
jo trovata ; e tal n' usci peste , che se ne disse 
infetto il marejj a dauno de’ pesci 7 dalla marea 
gittati morti tic’ Ticini lidi,. 
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XVIII. Qui a dirsi tulli dal Principe salvi , a 
decantar nel Fratèllo accolte lé virtù di Germa- 
nico , la -speme del rofnan Popolò-: ei poi , a ri- 
cusar non che i divini, i soperchi onori, a usar 
lé sole insegne déirjmpero , poche, e moderate 
statue perméttere j » Queste <e , dicea . » itnba- 
si razzano i Tenfipj , le strade { i pubi ci è pri- 
>1 rati èdiffzii, i cittadini, Ji Con tai buoni trat- 
ti sodatosi il tròno, badò seriamente a cancellar" 
di quéi due di hi mémbràn'za , né’ cjuai si stc in 
forse di carigiàr forma al govèrno. Quanto dun- 
que, si fé àjlofà è si 'disse, dichiarò iti perpetuo 
obliato, é"*pérdÒiiato' é cóme al Principe àc- 
óréscon rispettò gli ufficii di. Religione e pietà , 
decretò a Livia ava difini onori y é pompa cir- 
cense con cafro ad elefanti i a’ parénti pùblichc 
esequie , al Padre i giuochi circensi nel di nata, 
iè. Ne trascinò senza onore é grata menzione A n- 
tònio , dicendo peli’ editto , con tautó piò ardo- 
re voler èi si célébrasse dèi Pa^ré Druso il nà- 
tale i qtfaut' efa pur quello di suo Avo An- 
tonio. . V 

XIX. Aggiunse alla madre un còcchio da gir- 
vi pel Circo, è titolo d’ Augusta , da Iti , piò di 
virtù che di loife amica , riButato : e nuovi onori 
alla memoria del Fratello in ógni óccasion celebra- 
ta. Ribandi (*) Agrippina { e Giulia, Gran rispettò 
anco a’ primi Irnperadori professando, giùro nou 

'j&'i'ti -Oàftei vi'-' 1 - • 1 


(*) Ribandire , Richiamar d esilio : V ale an- 
co rimandar in esilio, in fine dell'UlUimo vo- ■ 

lume , alla spiegaziohe delle voci rfien intese usa* 
le in questa traduzione di JBrativr « 
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istituì più sacro , e frequente, che per Augusto.. 
Compì a Tiberio l' arco di marino al teatro di 
Pompeo decretato già dal Senato , ma omesso. 
Tutti annullò di Cajo gli atti , e ne spiantò a 
notte le statue : ma vietò l' infamarlo , e far fe- 
sta il dì che fu ucciso , se ben primo. di suo Prin- 
cipato : editto , che salvava là dignità dèi Prin- 
cipe , 1’ odio à' misfatti. . 

XX. Nè studiò meno’ a mettere in pregio a’ 

Re esteri il nuovo Scettro; ad Antioco Coma- 
gene , è pdrte di Qilieia da Cajo datal e tolta; 
a Mitridate lbèro Re d’ Armenia , ih’ era in ferri, 
pria libertà , pefi il Regno , rèndendo. Diè anco 
a Polemone Rè dèi Bosforo là Cilicia , per dare il 
Bosforo a, Mitridate gònne del grande. Ma come 
esimio d’ Agrippa il merito , fu la ricompen- 
sa’: oltre al confertiiarld nè' Regni già avuti la 
Giudea è Sàfnaria v'aggiunse , à. lui l’ insegne 
consolati , al Fralclld Erode le pretorie accor- 
dando , più privilegi! a’ Giudèi. \ 

XXI. La stessa bontà le Cifra provarono , cui 
le statue rese da Cajo rapite. Nè schiavo d' inte- 
resse , vietò l’ istituir Cesare erede a chi avea 
parenti. In fine , eh' è ben difficile in nuovo go- 
verno , con giusto mezzo tra gli estremi di ri- 
góre, c di lassezza varii fc’ decréti ,, per l'os- 
servanza delie leggi , tranquillità de* Cittadini , 
tnoderanza ne’ giuochi. Gran modello e sprone 
insieme ei stesso di modestia nel rispetto a’Con- 
soli , e benignità ver tutti. . 

XXII. Bell' alba certo , ma tostò offuscata per 
le libidini di Messalina, l’insolenza de' liberti, 
la poca testa di Claudio , che debole di natura 
«miniente educato , piu letterato e colto , che 
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a Principe di mezzano animo. sta bene , poco di 
suo giudizio , c per la maestà dell’ Impero , il 
più d’altrui impulso_oprò , o dà cieco timore., f 
o da' impeto. E- sarebbesi a stento tenuto in Ico- 
ri o , se- non reggessero da se qualche tempo i 
graD Reami , non avessero i Legati degli eser- 
citi posposto un’ òvvia , ma turpe fortuna a un 
più glorioso ossequio? - 

XXIII. Spiccò tra questi Sulpizio Gàlba della 
znperior Germania Legato. Benché da* molti a 
novità impioto ,e a gran cólpo, saldo in do- 
vere difender, anzi volle j ch'usurpar l'Impe- 
ro e vinti i -Catti , con questo,, e colla fede , 
T intima grazia meritò del Principe. Rivai ml- 
I* onore P. Qabiriìo-della bassa Germania Pre- 
fetto debellò i Cairi. 4 Per colmo di giubilo la so-, 
la aquila eh’ a’ nemici restava dalla ijjdisfatta di 
Varo , ei riportò ; indi detto Caicio. Claudio poi 
in sicuro, senza pur veder campo , per le due 
vittorie è salutato Imperadore. Col sopraffino del- 
I' adulazione volsero in suo vanto i Liberti le solle- 
vazioni di Mauritania anzi la morte di Cajo at- 
tuate , e ’l persuasero a prenderne le trionfali. 

XXIV. Ma tratto più reo meditava Messa- 
lina , che per izza contro Giulia di beltà , no- 
biltà , parentela , cqn Claudio , insigne, soffrir 
non sapea quell’ anima altera a sobbarcarsi in- 
capace all’' imperlante Fortuna. Femiml astio, da 
pria : ma vinse rdj’jisato la forza ; e a nuovo 
esigi io balzata fu Giulia di yarii delitti , anco 
adulteri , più infamata che convinta. Anneo Se- 
neca in questi involto , ha confino in Corsica : 
facile a scusarsi per fama di dotto , e per 1’ al- 
terezza di Giulia , se con ingegnosi -scritti, preci 
adulatorie , amari sarcasmi non conciliava ei 
stesso fede all’ accuse. 
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XXV. In tai scombugli , die Claudio a Gn. 
Pompeo Magno sua figlia Antonia ; Oltavia pro- 
mise. a L. Giulio Silano con poca solennità , e 
peggior esito. Diè a’ Generi il sol grado de’ Veli- 
ti 5 'e alle ferie latine la prefettura di Roma. 
Tardi li' abilitò alle Magistrature cinqu' anni 
pria, del tempo. L’ anno stesso nacquero dispari 
oT origine, e di fato , di costumi,, e studii par), 
intimi d’amistà Britannico , e Tifo , con mira, 
bil gioco di sorte , ebe d' ambo le vicende re- 
golar parve sì , cbé l’un più dell’altro si fer 
desiderare : Britannico da Claudio e Messalina 
a’ di venti del paterno impero; Tito da Vespa- 
siano e da Flavia Domitilla , a' 3o. Decembre. 

XXVI. Claudio Cesare la seconda fiata , e Ce- 
cina Largo Consoli , giurarono negli atti d' Au- 
gusto. Vietò Claudio il giurar ne’ Suoi , e pro- 
rogata d’ un anno Ja carica di Cecina , ei dopo 
due mesi riounziò ; giurato nulla aver fatto con- 
tro le leggi , con più vanità che verità. Che Con- 
sole , o no , assidua a giudicare , talor dalle 
leggi deviava per equità , spesso per leggerea- - 

e quasi da scemo. Fè però nuove leggi uti- 
li da buon politico , che i Rettori di Provin- 
cie usi restar a lungo .in Roma vadano in resi- 
denza pria d’ Aprile , nè della conferita di- 
gnità mercè gli dicano ; protestando se esser 
il Principe-, essi dell’ Impero i cardini ; che 
presso lui grazia , e lode avranno a tornar eli 
Provincia dopo egregio governo. Moderò la 
legge Papia Poppea già da Tiberio mitigata , 
ma ancor duretta in quel lusso di Roma , cd 
esentò dalle pene de ! celibi i sessagenarii che spo- 
savan donna sotto a’ cinquanta. Providc a’ pu- - 
pilli , e ag appoggiò a’ Consoli la cara , eh’ era 
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«le’ Pretori. A spedir le liti uni pure gli atti le- 
gali , tra’ mesi di verno e state pria divisi. In 
fine per ben della Camera tre Pretorii istituì 
per esigerne i dritti , e littori- v’ aggiunse a più 
decoro. A religione pur intento , i sàcrifizii E- 
leusijji in Roma volle dal peso oppressa di sacri 
culti : più lodevole nell' abolire i barbari riti 
( a* Cittadini già sotto Augusto vietati) de' Gal- 
li , dal fanatismo de’ Druidi a placar avvezzi 
con umane vittime' i filimi , e nel tutto proscri- 
vere tal superstione. Poiché questa , soggiogato il 
Mondo nobilissima vittoria a’ Romani restava , 
di snidar le mostruose religioni , e’ vinti assog- 
gettare alla ragione, e farli con dolce forza felici. 

XXVII. A guerra intanto Svetonio Paolino fa- 
ceasi nome in Afrca ; po;cV Edcraone liberto a- 
vea ripreso >1' armi a vendicar Tolomeo Re da 
Cajo Asare ucciso. Di volo entrq Svetonio in 
Mauritania , per non dar sosta all' ardire. Atter- 
. riti i Barbari dal romano esercito, la prima vol- 
ta che n lor casa pugnava , dier le spalle, in- 
calzati., che cercavano scampo , eccoti Atlante 
celebre ne’ Poeti. 

XXV11I. Svetonio ad imitazion di Polibio bra- 
vo Storico , che scorsi avea d’ Africa i lidi, ve- 
der volle il paese; e primo de' Romani Duci l'At- 
lante varcò d’ ale ine miglia , luoghi visitando 
solo sin là per viril lussuria in rinomo. Sgan- 
natosi , più che s’ internava , delle favole , n« 
pur orma vide d’ Egipani , o Satiri : ma 1’ i óe 
radici trovò del monte d’ alti boschi folte , di 
nuova specie d’ alberi , altissimi , senza nodi , 
levigati , di foglia quai cipressi , d’ acuto odo- 
,re , vellutata , nè a 6eta inferiore : la vetta, an- 
co a state , di neve carca. In dieci posate quivi 


Digitized by Google 


3i 


LIBRO IX. 

giunse , c tirò oltre al fiume Ger tra deserti di 
nera sabbia sparsa di macigni , come adusti , e 
v ebbe se ben di verno caldi es tronfi : toccò le 
contigue foreste , da elefanti , fiere, serpenti a 
torme , infestate , e vide abitarvi i Canard , che 
vivjCan di viscere di fiere minuzzate. 

XXIX Dopo La i «coverte , c atterriti più cl:e 
orni i ribelli , tornò Syetonio a Roma , per poi 
provarsi con più pertinace nimico. La mauritana 
impresa compi Gn. Osidio Gela, e *n più vitto- 
rie sovra Salabo de’ Barbari Duce rintanatosi in- 
v.ino a deserti , si venne in fine a capitolare. In 
i uc P rov,rtc .' e | artissi , Tingitana ,c Cesaricnse, 
a . lauritania j destinati vi per Rettori due etjue- 
stri. A conciliar gli animi insieme , e ad asso- 
darne il signoraggio, fe’ Claudio .Colonia il ca- 
s * e Tingi , nomato Traducili Julia : (•) Io stes- 
so onor conferendo a Cesarea, già Reggia di 
Giuba , e a Lattiche , gran temi d’ antiche fa- 
vole. Smembrati anco i veterani fu eretto Castel 
novo , dato I Lazio a Tipasa , la cittadinanza 
a Rusticurio. Vinta poi c fulta in pezzi una trup- 
pa di Musulani , attentati turbar la Numdia , 
restò questa in pace. 

XXX. In tanta gloria di Roma tra’ barbari, 
piativa essa il pane , più 'pel 1 usso , e pe’ resti 
della Cajana stoltizia , che da sterilità di terra. 
Buono per natura , e timoroso della plebe , non 
più insolente, che nell’abuso di quell’ occasioa 
di tumulti , alla publiea fame pronto riparo diè 
Claudio, i mercatanti coll’esca del lucro alle!n 
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ta-ndo , e addossandosi il rischio del mare. Gii 
onori a più sprone aggiunse a’ Cittadini costrut- 
tori di navi da traffico , accordando franchigia 
dalla legge Papia Poppea , a' Latini la cittadinan- 
za , il dritto de’ quattro figli alle donne : die 

poi in tanto variar di leggi, dà necessità e dal- 
i’ uso protetti durarono. 

XXXI. A prevenire i mali sul rischio eh® 
rotto il mare , e incagliato il trasporto , altio 
nuovo caia tornasse , due opere di pari indicibil 
dispendio , di vario utile ed esito , .assunse. Ctie 
col dare scolo al lago Fucino , tentò indarno 
accrescer la campagna di Roma da infinite ville 
qua e là di di in dì più ristretta j di scialacquo 
rto , e contro a lusso , impotente. Con più^ fe- 
licità al porto d’ Ostia diè inano da Divo Giu- 
lio più Yolte stabilito, per difficoltà omesso , a 
compier serbato all’ ottimo Trajano. Calcinava- 
no gli architetti } iua vinse la sovrana autori- 
tà. 1 Immenso scavo, si fé 1 eh’ empissi di ma- 
re : con giunta di portentosa invenzione affon- 
dandosi ivi , per ergervi sopra un Faro , co- 
me i' Alessandrino la massima delle navi , 
su cui d’ Egitto portata avea Cajo di Vaticano 
la guglia : tre ordini all’ altezza di torri fab- 
bricativi sopra di pozzolana. Tra *1 lavoro , 
memorando avvenne raro spettacolo smisurata 
Orca di fiera dentatura in porto entrando. Piu 
giorni di cuoi satolla , che di Gallia venendo 
naufragarono, s’afl’ondò nello scavo, a vidteg- 
..giar inetta. Dietro all’esca correndo, da flutti 
gittata al lido , col dorso fuor d acqua uscia , 
come nave capovolta. Di stupore pria , indi y 
trastullo fu il mostro ; e più soldati v' ebber zut- 
fa presente il Principe da’ Pretoriani scortato, 

a Vista del Popolo. Selva di lance gli trasse r eoa- 
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tro i legni , che giravanli attorno; e uno d’ essi. 
Muffando la bestia , coperto d’ acqua , vi peri. 

XXXI I. Altro gener di giochi vide Roma per 
furor d’ uomini non di fiere, e pel disonor del 
Principe infami , che finiron tosto in publico 
lutto. Poiché gli spettacoli in Republica istituiti 
a far virili gli animi , e i corpi , prevalendo la 
Monarchia, cangiaronsi in crudeltà ; e dal veder 
sempre sangue i Principi a barbari capricci usarcn- 
si. In fai giochi ladiatorii spogliò Claudio l’innata, 
e la studiata sua umanità più facilmente quanto 
vantavasi vindice della schiavesca audacia , c di 
quel sangue il Popolo gioiva. Spose dunque alle* Cere 
schiavi, e liberti sotto Cajo g Tiberio famosi da false 
accuse contro i Padroni ; rei certo , ma da punirsi 
altramente: e tanti ne perirò, che fé' portar al- 
trove la statua d'Auguslo quivi sita ; per non 
dover sempre veder ella stragi , o star velata : 
impudente ad ordinare , . e mirar cose , ' che a 
scorno avea si facessero anzi la statua d'Augusto. 

XXXIII. A tante stragi incallito sgozzar fé’ so- 
vente gladiatori , massime reziarii , per vederli 
in viso trapelanti. Da’ facinorosi e plebei saltò 
poi a migliori , e piu nobili , da Messalina , e 
da liberti a crudeltà spinto, e per I or ressa ad 
audacia , sul timor d’ imminente rischio , sé mai 
barcollava. A tali aguati presero C. Appio Sila- 
no reggente la Spagna. Dal Principe chiamato , 
a Roma crasi reso , e sposata la Madre di Mes- 
salina sperar potea tutto ; men ei di virtù , o 
men questa libidinosa. Ma aborrendola perchè 
ut pur al materno talamo la perdonava : in odio 
ella volse il negletto amore , implacabile quan* 
to brutale. E mancando reità da opporli , indet- 
tatasi con Narciso fé’ giocar l' impostura , ese- 
guendo così le concertale parti. 

Tacito Voi. iy s $ 
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XXXIV. Fingendo stupore entrò Narciso anzi 
giorno da Claudio, affermando aver sognato A p- 
pio eh’ assaliva il Principe : » il sogno stesso ho» 
più notti fatto io « , ripiglia da altouita Mes- 
salina. Poco stante , per misure prese , annun- 
ziasi eh’ entrava con violenza Appio , cui il 
di prima era stalo imposto di presentarsi.; qual 
se s'avverasse a puntino il sogno : l’ ordiue fu 
si chiami tosto e s' uccida. Il di dopo , Claudio 
del tradimento , e della frode iguaro , narrò 
tutto fil filo al Senato , e ’l liberto ringraziò , 
eh’ ancor in sonno a sua salvezza veggluasse. 

XXXV. Qui in ira tutti , e in pavento di 
Principe per poca testa crudele. I Grandi che 
più corron rischio , e sperai» di più , medita» 
novità. Anni© Viniciano che le brama , e per 
manco di truppa non può , per lettera Furio 
Camillo Scriboniano Legato di Dalmaaia ad ah- 
bottinarsi istiga. E più facilmente vel trasse , 
eh’ egli aspirava all’ Impero , nc indegno n era , 
e legioni , e gran soccorsi avea. Dall autorità 
mosse del Generale , e dal lecco della novità , 
giurano a lui. Più Senatori e Cavalieri del par- 
tito vanno in Dalmazia. 

XXXVI. Più gonfio Scriboniano pe'buom prin- 
cipi» d'amica forluna , stimando che 1 timido 
Claudio anco senza guerra sbigottirsi pelea, con 
onte e minacce gli scrive , ceda 1 Impero, e n 
privato ozio si viva. Già^ ondeggiava quella lie- 
ve canna , e co’ prunai conferiva se ubbidire o 
no, quando giunse nuova, esser in iuino la for- 
tuna di Scriboniano ; uè potuto ornarsi l’aqaile 
"Legioni , nò sverrò , e muover le bandiere; 
i soldati da coscienza e da vergogna di lor per- 
fìdia pentiti | aver adorata di Claudio 1 imagine,. 
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ri no va to il giuramento. Scribonianc forsennato 
esser fuggito in Lissa , e quivi Hi grembo alla 
moglie ucciso da Volaginio il di quinto dalla 
ribellione 

XXXVII. Da tai riscontri , 1’ abbiosciato Prin- 
cipe rinfrancato a' primi gradi militari sollevò 
da fantaccino Volaginio , e ad animale a fedeltà 
la soldatesca , oltre i prendi usati , volle ebe là 
settima e 1 undecima legione dal Senato s' ap- 
pellassero Claudtanc , pie , felici : con lode di 
provido Principe , se puniti gli autori del delti* 
lo cogli altri dissimulava , o I’ obbligava colla 
clemenza.. Ma Messalina , e i Liberti preso tal 
destro ad avventarsi contro vita c averi, a smo- 
data severità l' addizzaro. Vmiciano e più al- 
tri col troncarsi i giorni il giudizio deluse- 
ro : il resto , Senatori , Cavalieri , uomini , 
donne , custoditi , o càrierati chiamati a de- 
pone non solo schiavi , e liberti , ma ingenui 
pure esteri , e cittadini s messi a] martoro anco 
Senatori , e Cavalieri ; benché salendo al Trono 
giurasse Claudio di non collar libero. Egli a’Con- 
soli in mezzo , in seggio curule , o tribunizio as- 
sistendo i Prefetti pretorii , presenti i liberti 1 
riferiva al Senato ; la lesa maestà vendicando. 

XXXVJ11. Più donne oltre gli uomini giusti- 
ziaronsi in carcere : altre , eh’ è peggio , quai 
cattive , cardie di catene tracnsi a' tribu- 
nali , e morte gittavansi sulle gemonie. Ma le 
teste degli uccisi erano solo fuor di Roma espo- 
ste. A figli donossi la vit^ , a certi i paterni 
-beni. Ma l’odio del rigore crebbe dall’ impunità 
de’ più rei, che col favore , e coll’oro compra- 
rono da Messalina c da liberti V pel delitto in- 
fami , e per la grazia. 
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XXXIX. Pochi forti la ferale scena illustra- 
rono. Tra' quali merita nopie Galeso , dr Scri- 
honiano liberto , che tratto in Curia parlo mol- 
to , e franco : ed a Narciso ; che surse in mea- 
zo e osò interrogarlo , che farebbe se Scribo- 
niano regnasse, forte risposta l'insolente bocca 

suggellò , » dietro * « . • jj p. 

XL. Ma d’ ogn' istoria degna e Ama di Ce- 
cina Peto moglie. Da più pregi distinta, a Mes- 
salina molto in grazia , potea ella dal Marito ri- 
trarsi involto nella congiura e sopravviveic. 
Ma posposta a morte vita , sull imbarcrrst Peto, 
ucciso Scriboniano , per menarlo a Roma, prego 
ella i soldati a tor lei pure. » Dar dovete , dis- 
» se , a Consolare valletti , che ’1 cibino , il ve- 
« stano e calzino: farò tutto io et. Non ascoltata 
noleggia una barchetta peschereccia * e in quel 
guscio d’ uovo segue il g ran naviglio. 
b XLI. Tosto giunta a Roma va a perorar presso 
Claudio ; e la moglie di Scriboniano , «tìnta a 
svettar tutto, sgridando » io, disse, ascoltar te , in 
cui grembo Scriboniano fu ucciso , e pur vivi»? 
Tanta franchezza ammira , e teme il genero lra- 
sca , e quasi dell' avvenir presago , pregala non 
darsi morte, onde, a morir astringa col mari- 
to la figlia , se tal sorte gli tocchi. Piu corag- 
u iosa Arria più che la figlia amava , » mai si 
p> rispose , ove tanto, e in tal armonia viva ella 

» teco , coin io con Peto ». - 

XLII. Addoppiasi a tai sensi la cura de suoi, 
e le fan più guardia. Se n avvede ella e duci- 
sene : » che è ciò mai ! ben far potete eh io 
muoia male , che non muoja , no»: e rittasi m 
piè dando impetuosa del capo al muro oppo- 
sto , cadde perduta de’ sensi , ma costanza sei- 
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bando ; che a se tornata, » vel protestai, disse , 
che trovata avrei qualunque dura strada a morte , 
se una facile mi negavate «. Sì sforzandosi a mo- 
rire incontrò sorte , che intimata morte al ma- 
rito , aborrendo egli altrui colpo , e pur non 
saldo a darselo , col pugnale già tastando u pet- 
to , presente Arria ; che strettolo in roano , tra- 
fissesi il seno , e cavatolo , » te , non duol , Pe- 
to « , disse , e spirò. 

XLIII. In dissimile, ma pur singólar caso , an- 
dò chiaro Lucio Ottone, che saldo in dovere, 
certi soldati nell Illirico (che nella nbellion di 
Schiomano pentiti , uccisi avean lor ulliziah , 
come autori di fe mancata a Claudio ) osò pu- 
nir della vita , e ciò anzi le Principia , se pre- 
sente : benché per ciò stesso a maggior grado 
promossi altri da Claudio sapesse. Gjoria mer- 
candonc cogli sperti di militar disciplina, ma ca- 
dendo di grazia al Principe. Questa non riebbe 
solo , ma aumentò a gran lode d antica severità, 
a massima d'intiera fede , i rei disegni contro 
lui scoprendo d" un Cavalier ronfiano , come ca- 
drà a taglio di dir l anno apprèsso. In questo, 
morto un do’ tribuni , gli altri , in faccia pur 
a Cònsoli sonaro a Senato per sufrog* iJ nuovo. 

( Ari. di Roma DCCXCXV1 . di 
Cristo 43 . ) 

•<- * r* ; 1 • • • . . » - ‘v- ’ * * 

XLIV. Sotto Tiberio Claudio Cesare il ierzan- 
no , e L. Vitellio , il secondo , Consoli , era ar- 
r eccesso il novero de’ dì festivi , e solenni. Ri- 
presse Cesare : non estinse , il disordine comin- 
ciato da pietà, cresciuto colla licenza » pullu- 
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tante tutto di per adulazione ; anzi peggiorando 
il costume , rioverzì con maggior 'danno di Re- 
ligione , e dello Stalo. Aholironsi pure i vitu- 
peri che restavano di Cajo , reso quel eh' a tol- 
to avea egli donato, o tolto. Riehbcr anco i So- 
printendenti delle vie colla dignità il danaro con 
multe ed incanti da Corindone estorto. Temprata 
un po’ la legge , fu ordinato , i Rettori di Pro- 
vincie pria di mezzo Aprile escano al lor go- 
verno. 

-XXV. Ma s’ usò rigor co' Licii die rinegata 
I antica modestia erano in ruinosi discordii con 
morte d' alcun Romano. Lor si tolse libertà, me- 
nto di lor fede e costanza quando tutti i mari i 
Pirati infestavano. Fu la Licia annessa alla Pan- 
filia , fahto allor fida , quanto statà era co’Pirati 
à parte anzi la vittoria di Gn. Pompeo. 

XLVI. Occupato in tal causa Claudio in Se- 
nato t parlò latino a un Lido cittadin romano, 
che non ne sapea j sdegnato il cassò di 'cittadi- 
nanza : vario sempre da imbecille Principe tra 
vitupero , e onore , che or aborrendo l' iniqua 
.arte a’ assassinare , vietava si violasse con accuse 
il dritto di Cittadin romano : or per niente il 
toglici , o si vilmente il prostituiva , che Si 
dicca comperarsi per vetri rotti.. Con più licen- 
? a ? e a . ^ ua l sia prezzo Vcndealo Messalina, è 
i liberti ; onde à decadere aqdò un titolo , con 
H , uello stato , e lode di Roma saggiamente 
da maggiori conferito a’ primarii e più ricchi 
a estere Nazioni. 

. XLVII. Nè di fai ruberie paga Messalina , ma 
vie piu cieca da passion di dominare, la più viva 
/ K ^°. ,,na t cariche dell’ Impero d’ accordo coi 
liberti , a se richiamando t le prefetture dell’ e- 
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sercilo , c delle Provincie vendea , e si caro ,che 
nell* impotenza di comperare , adunò Claudio in 
campo Marzo il Popolo , e ivi fissò di tutto le 
tariffe , a suo publico sfregio , a gran solletico 
delle libidini, allor più vive e ardenti, clic da 
più molli rimedii titillate. 

XLV1H. In fatti dopo ciò rotto ogni argine 
Messalina , oltre a libidini , a ribalderie la diè 
per mezzo ; dalla dignità resa ardita , la pudici- 
zia vendendo, i più nobili de’ due sessi a bru- 
tali sensualità stimolando , con amarli se cedea- 
no , se ripugnavano odiarli ; Claudio sviando col 
dolce degli spettacoli , e sì di feminili vezzi as- 
sediandolo , che publici sendo a comune stupor 
e sdegno lai disordini , ei so} n’ ignorava ; e a 
Mmsteie istrione che 1' oscenità temea dì Mes- 
salina , ordinò , le ubbidisse : e Giusto Cato- 
nio capitan della guardia , che vendicar la pu- 
blica infamia pensava con dinunziarla , di suo 
cenno , per I' odio di Messalina fu morto. Per 
simili arti , nè si sa perchè reato , indifete , di 
ferro o fame perirò due Giulie , la figlia di Dru- 
so , e l’altra di Germanico, di Divo Augusto 
pronipoti. 

XLIX. Tai sccmpj della Reai casa colla morte 
di Claudio coronar meditava an Cavalier roma- 
no. L* attentato a gran lode indagò e scoperse 
per tradigion di schiavi. L. Ottone caduto l'an- 
no pria di grazia del Principe , come dissi, fu 
il reo precipitalo da’ Tribuni di plebe e da’Con- 
soli , del Turpeo. Poi trattossi d’ onor far-e a L. 
Ottone ; e rarissimo il Senato glie ne ft* statua 
ergendogli in Palazzo. Claudio anco , come più 
v' avea interesse , più gli fu largo , tra’ Patrìzi* . 
ascrivendolo , e con enfatica lode , c uomo « , 
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aggiunse » di cui a me bramar non saprei figli 
migliorile. v- !U . 

L. Ecco in fine un soggetto di guerra che da 
tant anqi mancava. Berico , e altri $ per .Sedi- 
zione , di Bretagna fuggiaschi , fer vedere a Clau- 
dio facile or a vincersi per interne discordie, 
ed inesperta età de' nuovi Re * T Isola da Divo 
Giulio prosperamente tentata* Piacque lor parla- 
re , tanto | più che cercava il Principe 1' ouov- 
dcl trionfo , nè causava Messalina I’ occupazioni, 
da velar, site libidini. Di più tumultuavano i Bri- 
A tanni. pe‘ non resi fuggitivi. Ebbe dunque ordine 

Aulo Plauzio di passar l‘ esercito di Gallia in 
Bretagna , mentre Cesare elefanti , e altri attrez- 
zi allesiia. . 

- . I»I. Riandando le Legioni quanto poco in Bre- 
tagna fatto avea Divo Giulio , quante in Ocea*- 
n’avea sofferte Germanico , alla strania spe- 
dizione oftre*inare zarosa e vana, nicchiavano. 
Blauzio > uom del mestiero pratico del soldato 
A mosse odiose restio , dalla lunga traealo a spe- 
me , e disio di vittoria. Impaziente/ Cesare man- 
da Narciso a dar pressa ; cne ad usurpar uso la 

S ersona.,' e i dritti del principe mónta sulla tri- 
una di Plauzio. Alla soldatesca , altezzosa raz- 
za puntigliosissima , fa afa il prosuntuoso liber- 
to , e» où où i Saturnali ! c« grida ; e beffan- 
dosi del principe da scena , di Plauzio suo Duce 
84 gloria , a cui cenno ir pronta ovunque. " 

.. LII. Plauzio a non far rattiepidir quel disde- 
gno , che tanto può , massi rag in armi , mettesi 
tosto alta vela , e ’n tre ^esercito parte per 
fare a suoi più facile a* nertterpiù 1 terribile l’ap- 
proccio. Da vento in prora rispinti , tenner dis- 
fo , per onta di cedere , e animati da una face 
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■Vista scorrere da est a 3 ud , giunsero a posar le 
flavi sul piano, e nudo lido » paiebè al contra- 
rio vento sicurati i Britanni eransi iti a lor 
casa scioperati. Ma udendo lo sbarco de Róma- 
fli gelarono da paura , come a’ barbari accade j 
nè tornar osando e venir alle mani , cacciaronsi 
per selve e pantani y a stancar Plauzio col tener- 
lo a bada y qual già Divo Giulio, 

LIII. Ma ei persuaso , ebe cosi i suoi perde- 
rebbonsi , e prevarrebbe il nemico , dà tosLo al- 
1* armi, e la caccia &’ Britanni fiutandoli al- 
1 Orme j e cavatili di tana , cosi sbrancati , ne 
fa strage , cb’ a pena in corpo avrian saputo reg- 
gere. Vinto Catarataco , ucciso Togodunno Ggli 
di Cunobbeilino testé morto , salvaronsi fuggen- 
do , ricoverandosi parti; da’ Bollimi soggetti a’Ca- 
tuiliauni. Lasciata ivi guarnigione , varca Plau- 
so il fiume e sorprende spensierato il nemico 
qual difeso da muro di bronzo : invader lo fa 
da’ Galli , guazzar usi in arme i fiumi ) ai ri- 
sparmino gli uomini , si saettino » cavalli , ei 
penserà al resto. Tutto s’esegue. Sgpmefltati af- 
1’ inaspettato assalto i Britanni y van su’ calessi: 
ma d’ ogni. Iato trafitti i cavalli , iti giù, e fra- 
cassati , senza trar colpo muojono a torme. 

LIV. FI. Vespasiano intauto a gran cose nato, 
col fratello Sabino Legato , valica il fiume , at- 
tacca improvviso il nemico , dall’ urto de’Galli, 
e dalla perdita de’ suoi costernato , e molti n’uc- 
cide. Di ebe non avvilito il Britanno irratato 
anzi, e T furor consultando, di sua pazienza 
pentito a guerra accingcsi , differita al dì dopo. 
Furiosa fu la mischia , pcndea la vittoria ; c 
già j Britanni cogbeano in mezzo Osi dio Gela , 
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quando rovesciò questi su loro il ranno , e si 
rubeslo li battè , che non anco Console , ottenne 
ie trionfali. . 

LV, Riuscito vano il valore , all'arte volgonsi. 
i Britanni , correndo alle bocche del Tamigi cre- 
scente per la marea , luogo a pratici sicuro , pe- 
riglioso ad ignari , e passano il fiume. 1 Romani 
incalzandoli incauti corser rischio. Ma i Galli 
resi quindi arditi , nuotano , mentre altri vau 
pel ponte : e di conserto , dato addosso a’ Bri- 
tanni , che non aspettavansi quest’ altro saluto , 
ne fan macello. Gioja e lutto fu la vittoria: che 
dando essi caccia senza riserva a’ fuggitivi , nelle 
memme traviati c inghiottiti , gran perdita fero. 

LVI. Plauzio non parendoli d’ aizzar da teme- 
rario que' calabroni , nè dui morto Togodunuo.» 
né da’ loro stragi umiliati , ma d' ira , e ferocia 
gonfi , mette presidii ne posti presi , e accampa- 
tosi a destra al Tamigi , scrive tutto a Claudio» 
di suo ordine , e che y’ era di speme o rischio. 
Aggiiigne : » è forte la Nazione : ma se tutto 

»» sia in concio a guerra , e Cesare eoo sua pre- 
»> senza e autorità le truppe assista ; è certa » 
» e degna del Principe la vittoria. » 

LVI1. Claudio all’onor del trionfo inteso tut- 
to , c civile e militar governo al Collega Vitel- 
lo accomanda , per tosto partire alla britannica 
impresa , se noi tardava il morbo di Galba , a 
lui carissimo , come dicemmo , per fede , c mili- 
tare scienza. Riavutosi Galba , a grand' appara- 
lo scioglie d’Ostia per Bretagna» a tenzonar 
più col mare che co’ nemici. Poiché due fiate fu 
per annegarlo forzato rovajo , presso Genova, e 
all’ isola di Jores. lóccnta in fine Marsiglia ( 
andò per terra a Bologna , indi imboccò al Ta- 
migi. 
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LVJII. Tra I' acclamazioni de' soldati dall' a- 
spetto del Principe a gloria , più eh' a letizia , 
accesi , passa il fiume , e affrontatosi co’ Britan- 
ni , là traiti alla nuova di sua vènula , attacca 
zufTa , e più colla sovrana Maestà che con atroce 
pugna li supera. Lieto dell' incruenta vittoria oc- 
cupa Camuloduno di Cunobcl ino Reggia : e , o li 
s arrendono i Popoli , o soggiogali a forza. In 
sedici di spesso gridato Imperadore , e più ac- 

S [uiitato per controtempo , che Divo Giulio per 
ama di guerriero , lasciatovi Plauzio c Vespasia- 
no , che col senno c valore la felicemente comin- 
ciala opra coronassero, rendesi a Roma. 

LIX. Cresciuto di nuovi Stati l’ Impero , creb- 
be la Romana erudiziene , per la mirabile ma 
Dota alleanza di Marte , e Minerva. M. Agrippa , 
di cui non ebbe forse Roma il miglior figlio , 
impreso avea di dar al publico un mappamondo: 
Divo Augusto perfezionato avea il portico , da 
Ottavia cominciato sul disegno cd istruzion di 
Agrippa., che quel mappamondo chiudea : ma- 
gnifico spettacolo degno di Popolo trionfatore! 
Pur non anco scritto ayea in Geografia un Ro- 
mano. Tal opera da M. Tullio Cicerone spesso 
tentata , sempre omessa , nè so se a* privati più 
Utile , o al publico, eseguì sì Pomponio Mela , 
che se da' prischi Autori per antichità di studili 
è vinto , viriceli tutti d‘ eleganza. 

Etne del libro IX» 
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Consoli. < Asiàtico II. 

- ( M. Gì Vi. io Silano. 


A .. \ . • 

XAvex già Claudio spediti nunzii di vittoria i 
Generi Pompeo Magnp, e Silano. A Roma giun- 
ti , gli fu tAnto più largo d'onori il Senato 

3 uanto da più anni Principe vittorioso non ve- 
ea. Oltre il trionfo , giuochv annui decretò , 
due archi , in Roma , e n Bologna a mare, a 
lui il titolo, al figlio il nome di Britannico. Poi, 
„che Messalina , come già Livia avesse il primo 
posto nel consesso e gisse in cocchio. Olir a ciò 
portati i Padri a questo' governo in ‘esecrazion 
del .passato , decretato si sciogliessero le melìa- 
che d« bronzo effigiate in Caligola. ,Ma come 
fondersi quel bronzo non sapesse , che a vitu- 
.peri , la statua ei fé’ di Mnestere Istrione , già 
.per la confidenza di Cajo, or per la lussuria di 
Messalina , infame* 
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II. Claudio intanto dal porto Salpando di San- 
terno in un , anzi casone , che «ave , e messosi 
nell' Adriatico , fu in Roma sei mesi dopo uscito- 
ne, stndo Consoli Quinzio Crispino la 2 . volta, 
e Statilio Tauro. La Città tutta lugli incontro , 
più Reggenti di Provincie , Legati , che recato 
aveano le corone d’ oro , con certi esuli per la 
publica gioja richiamati , a gran Pompa il trion- 
fante accolsero. Oltre all'usate feste , il carro se- 
guì Messalina in cocchio , e i distinti con le 
trionfali per quella guerra ; gli altri a pie , e ’n 
pretesta : Crasso Frugi in bardato palafreno , e 
veste fregiata a palma per esser altra volta stato 
in simile onore. Al Tempio di Giove Capitolino 
il vincitore ad esempio il Givo Giulio sali in 
Ginocchio gli scalini appoggiato a’ due generi* 
. e depose in seno al Nume l'alloro. 

IH. Alla trionfai pompa s'aggiunsero 1' allegrie 
rde’ giuochi dal Principe celebrati , toltane facoltà 
dal Console , in due Teatri insieme , in grazia del 
Popolo. Promesso beu avea tante pugne di caval- 
li , quante il di necapia , ma per la strage de'* 
leoni , lotte atletiche , balli alla moresca di gar- 
zoni d’ Asia non Ve n’ ebbe che dieci. Il più bel 
colpo per la rarità, e dignità •fu 1’ espugnazione, 
e ’l guasto duna Città, imitante la guerra, e la 
resa de’ Re Britanni , in Campo Marzo , sendo- 
vi alla testa il Principe in manto guerriero. Altri 
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Indi dieder anco d' assenso del Scna|o i deputati 
a' teatri. • 

IV. - Spettacoli in vero da Principe , a non 
bruttarsi pcr^onori de’ Liberti } regalandosi Posi- 
de eunuco dell' insegne tra’ più forti in arme, co- 
nio a parte della vittoria permesso ad Arpocra- 
te lettiga per Roma , e dar pubblici spettacoli : 
marciar prosunse tra’ due Consoli Poiibio : Nar-’ 
ciso , e gli altri Liberti per maggior ludibrio del 
favore , alla fortuna , e al Principato insultava- 
no : e dal Principe che soffri a in pace, o anco 
vi consentia , ottenne Rufo Politone Prefetto dei 
Pretoriani ritratto , e seggio tra' Senatori , sem- 
pre che Claudio in Curia accompagnava: canon 
offender colla novità, citava questi l’esempio di 
Augusto che Io stesso a Valerio Ligure accorda- 
to avea. Più sdegno fe’ Laconc , già Prefetto de’ 
Vigili , or Reggente delle Gallie , che oltre tali 
onori alle Consolari fu alzato. 

V. Dell’amore, e munificenza di Claudio pre- 
so il Senato , della britannica guerra parja enfa- 
tico , nc celebra i fatti , provede all' avvenire $ 
e per allettare a rendersi i nemici , legge emana, 
che quanto fa Claudio , O ’Suoi legali, qualunque 
Jor ferma co' Britanni , ratifica il. Senato c ’I Po- 
polo in perpetuo. Di ciò non v'era d’uopo con 
Plauzio, clic da militar lode e da sna digni- 
tà stimolato , le felici intraprese più felicemente 
proseguia j e associatosi a’ travagli e alla glo- 
ria Vespasiano, la parte limitrofa di Bretagna f e ’ 
Provincia : e a governare e a vincere, al pari 
sperto , colla Religione e colle bell’ arti que’ sel- 
vaggi fe‘ bel bello umani, 

VI. Or venne nuova , che si mentovato Re A- 
grippa repente era morto. In grazia dell' antica 
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amistà destinava Claudio a quel Regno il fìilio 
educato in Roma, a se ben accctio. Mei distolse- 
ro i Liberti sotto vista d'incapacità nel giovane 
a pena fuor di pubertà. Tornò dunque Provincia 
la Giudea , e inandossi a governarla Cuspio Fi- 
do. Ma a non mostrarsi ad Agrippa ingrato , o 
alieno da’ Giudei , prese Claudio più amore al 
giovane Agrippa; a' Giudei compiacque , che ri- 
domandavano sacra stola e corona; e a Mai so i 
Siria Prefetto al morto Ite od.oso , Cassio Lon- 
gino sostituì , ordinandoli di vendicare i tolti 
da’ Cesariensi , e Sebasteni lor fatti. A Frode Le 
di Calcidesi Tempio e’ suoi tesòri, e 1- dritto di 
far i sommi’ Pontefici accoidoi tutto die in som- 
ma quanto suol. Pnucipc che non fà da sc,d al- 
trui capricci ligio. 

MI. Per la stessa licenza de' Liberti , o forse per 
amhizion deì Popolo , ° di lui stesso , che fama 
di popolare , colla facilità . affettava , lese Claudio 
al Senato l’ Acaja , e la Macedonia da 1. bei io a 
sé riservale. Poi come i Principi dappoco pvù 
di cangiar dilettatisi che di perfezionare , questa 
via anco alla gloria ci batte * e a Camarlinghi 
lese la cura dell erano di Saturno , da Duo 
Giulio data a’ Pretori : e a fumar gli antichi «si 
colla novità , due di quelli fe Prefetti all cia- 
no , con I rientrai corso , per indi passar tosto 
a Pretori, o stipendio goder degno dell operalo. 
Tal giunta à' autorità compensò coll abolir tutte 
Prefetture fuor di Roma : per favorir insieme i 
Pretori , certi giudizii lor permise de Consoli 
proprii : questi uon reclamando , che la dignità 
obliata , scansavan gli affari in ossequio al Pnn- 
gipe ,■ e più alto mirando. 

VIIL Meglio e'p ù utilmente a tor 1' andirb- 
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‘Treni de piati , fissò che le .decisioni su'fideicom» 
Unissi ogn’ anno , e sol in Roma delegarsi solite 
à' Magistrati , in perpetuo , e per le Provincie 
anco, a Tribunali si commettessero. Fe‘ pur e» 
ditto per la maestà dell’ Imperò , che di Roma , 
e d'Italia fossero esclusi quei che lo erano da’Ma- 
gist rati ^delle Provincie. Ma senza esempio , e 
contro la dignità di Roma, alcuni Claudio stesso 
rilegò si eh' cscir non potessero Ire miglia fuor 
di Roma : qual se Roma Capo del Mondo , sede 
dell' Impero , coraun Patria- di tutte Nazioni, a- 
versi potesse a castigo. 

IX. Ma non era poi ciò che contro il publico 
decoro. .Quest' altro fu «n più grave sfregio alla 
Repuhlica da far un tempo il certo suo tracollo 
al violare la militar disciplina ciré sul piè antico 
e sul rigore poggia tutta. Da saggi i vecchi prò» 
videro , d' allontanar dalia voluttà , e dagli agi i 
militari ; provando la soda' esperienza non esser 
mai essi più a morte pronti che quando non «si 
a delicatezze : non che s’ abrogasse da legge dei 
celibato; ma lor accordaronsi i dritti di mariti, 
incentivo e sprone a libidine. 

X. In altro più pronto ri§chio melica Claudio 
lo Stato se non eran le Gallie a lusso c a ser- 
vaggio prone , e non arridea fortuna ^ a’Principi 
imprudenti talor amica , a’ prudenti no. Inteso 
già Divo Augusto che v’era dall’ Alpi Cozie a 
temere per l’ impervie rupi , e scoscesi viottoli , 
alia sua amicizia Cozio Re ammise , e 1’ obbligò 
a tal , che le rupi , e le vie questi aperse , e 
aggiunte al suo dominio alcune città , volle anzi 
la prefettura esercitar da’ Romani conferitali, che 
dominar nel patrio regno. 11 sano disegno scon- 
certò Claudio ; uè sol rese a M* Giulio Cozio g 
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il regno, ma l’ estese, Apprendo a’ nemici assalti 
1' Impero , se morto il Re la perigliosa libera* 
lità non corrcggea Nerone l’ Alpi Cozie facendo 
soggette. ’ , 

XI. T«*a tanti vituperi del governo , esempio 
pur.videsi d’ antico rigore ; tolta a Rodiani , che 
colla croce a cittadini Romani dici’ morte , la 
libertà p da loro , come alla colpa , a pentirsi 
facili, dopo alcuni anni mercè di Nerone ricò- 
vrata. Men reo, più punito fu Umbonio Silione 
Prefetto della Betica , cui Claudio chiamato a 
Roma rase del Senato , a pretesto che bastante 
fi-omento non fornì alle. truppe in guerra nella 
Mauritania; in realtà perchè spiaceva a' Liberti. 
Ignorando che si volesse dc‘ suoi beni, I* immen- 
sa e ricca aupellettile subastò. Ma venduta la so- 
la Senatoria veste , meravigliando che qui suo 
castigo restasse ; privato , ma sicuro , godessi 
l’ acquistate ricchezze. Si differì quest’anno la 
fiera per non turbar col tumulto de’ traffichi i riti 
sacri riserva altre volte tenuta. < 

( Anno di Roma DCCXCVII1 \ 

di Cristo 4$- ) 

• > 

XII. Sotto i Consoli M. Vinicio la 2 . volta , 
c Tauro Sta li I io Corvino , Claudio giurò al soli- 
to de’ Principi , c l'antico uso rimise, che de* 
Pretori, Tribuni -di Plebe, c altri Grdlegii un 
solo giurasse, non ciascuno. Riprese poi fuso 
delle publichc imagini cresciuto all* eccesso. 

XIII. Sin dal nascer di Roma vedendo i mag- 
giori che stimolo al bene sieno di virtù i ricor- 
di , immortalarono con equestri epedestri statue 
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Uomo o donna insigne , con a piè 1’ elogio, a rag- 
guaglio de’ posteri : istituzione di grand’ uomini 

madre, ma dall’alterigia de’ Magistrati guasta, 
che tronfi di loc grado , con vani titoli , di inc- 
lito vuoti, quella perpeluità J di nome comprava- 
no ; onde tante statue di ser Lessi dier fuora, che 
-vie sempre affollandosi virtù auggiavano , se, M. 
Emilio , e C. Pompilio -'la 2 . -volta Consoli i 
Censori P. Coniglio Scipione e M. Popilio tut- 
te non toglien circa il .Foro le statue degli usci- 
ti di Magistratura, fuor dell* erotte per sentenza 
del Popolo , 0 del Senato. 

XIV. Sul tracollai’ della Repubblica, cresciuto 
il lusso crebbe d' ignobil fama il firnetico. Sotto 
i Cesari in 'fine., arbitro un 60 I 0 , -e pochi in fa- 
vore , mila sol^ Roma di tutto l’ impero- ridotte 
le fortune , non ebber fine statue é unagini , er- 
gendosele ciascun de‘ più vani , e abili nell’ intri- 
go colf ultima sfrontatezza , e ardire , non solo 
in lor case, e cortili, ma in Tetnpj, .'Fori siti 
pm esposti. Luogo non restando più quasi a. vir- 
tù , decise Claudio,' si trasferisse altrove quella 
immensa selva di statue, ed effigie ; nè alcun poi 
n’ ergesse senza a,pprovanza del Senato. A’ soli 
ristoratori d’antichi monumenti, o autori di nuò- 
vi , permesso di' piautar ivi sue iuaagini , e de’ 
suoi. 

XV. Pulissi 1’ avidità de' Governanti , vecchio 
tarlo , sordo a leggi , coll’ esiglio d’ alcun Retto- 
re di Provincie , infame per regali presi , c su- 
bastandogli 1’ acquisti del governo. A non secon- 
dar la licenza por continue dignità , a non torte ai 
Popoli il dritto di querelar ingiustizie, e violenze, 
volle Claudio che chi uscia di provincia! Prefet- 
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tura , non salisse tosto ad alt r' onore: rimise pw- 
re 1’ abolite leggi, che. i torti fatti da’ Rettori si 
portassero in Sedato , nè avesser questi scampo- 
ali’ accuse, e al rigor legale per lunghi viaggi » 
o altri rigiri. Né pur agli assessori , se ben ta- 
lora a djie anni la carica prorogasse, o desiinas* 
seli , permise aver tosto Provincia. Fe’ poi suo 
favore le vittovaglic fuor d’ Italia solite chieder- 
si al Senato; nel dominar più smodato, quanto 
meri atto. 

AVI. La folla delle nuove leggi scemò , qual 
suole , il rispetto , giunse ardire alt’ ardire. Fino i 
supplisci, per la frequenza manchi d’orrore, furono 
sprone a peccato. Né lievi sol vizi i , i più bru- 
tali furo comuni , e si familiare l’inaudita sin 
qui empietà de’ patricidii, che più in ciaqu'anni 
ne mise Claudio in sacchi di cuojo , che non ne 
conta rn tutti, secoli la Storia. Calcolati i delitti 
fu in>, bilico , qual de’ due sessi vincesse : vinse il * 
donnesco , piò debole , più perverso , se a spo- 
gliar viene la naturale umanità : e presi sotto 
Claudio , anzi a tutti , ì rei di veleno, e’ male- 
fici*, ij5. nomini , 85. donne furono giustiziati. 
Insigne esempio che fan più danno, che utile, 
le leggi , se gran prudenza non entri a comanda- 
re e a vietare : che tolta vergogna si facilita il 
fallire coll'assiduo castigo: che tengonsi in bri- 
glia i Popoli o co’ vezzi della virtù.» o con’ po- 
che leggi penali , ma d'infamia. 

XVII. Altro editto di nuovo conio dié fuori, 
per tema di tinnitilo più che iu grazia delle Let- 
tere. Poiché temendo Claudio non avesse il Po- 
polo prr infausto il suo natale da futura ecclissi, 
promulgò: il primo Agosto s’oscurerà d’ un 
quarto il Sole , non per ira del Cielo , ma per 
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legge di Natura , e per interposizion della terra; 
pe moltiplici «noi giri I’ un’ e l'altra ecclissi non 
esser a mese, ma venir certa la lor volta ogni 
ducenventitre mesi: puhlicarsi tai leggi di Natii*, 
ra note già a' greci , illustrate fra' Romani - dal 
dotto Sulpicio Gallo, nell' editto', perchè in quel 
meriggio d’ Impero , e di scienze , di tema sciol- 
to , la Natura conosca ognuno , senza paventar 
portenti. Insegnò tal editto parte (l’Astronomia' 
ma non bandi dal volgo la superstizione , e die' 
a cianciare, e ridere a’ curiosi de timori dpi Pi in-' 
c'pc. . 

XVIII. A dileguar qufcl l’i mp cessioni valser me- 
glio i celebrati giuochi da Claudio promessi in 
voto nella guerra - britannica: accrebber gioja suoi 
regali alla Plebe, che prende.» dal publico il' 
grano, trecento nummi a testa; a certi piò, a 
perii piille , e ducencinqitanta-. Parfg Cesare, par- 
te ne distribuirono i Generi, per non far vacare 
a lungo i Tribunali; più- a ciò inteso , più che 
tutto era a soqquadro per la Moglie, e liberti 
con lusso , libidine , ribalderie. Sul fin dell’ an- 
no rimise ri di de’ Saturnali aggiunto da Gajo , 
poi omesso. 

XIX. Nulla di notabile per le prov/ncìe. A 
Cuspio Fado Reggente di Giudèa successe Tibe- 
rio Alessandro nato di Padre Giudeo , e d’ Ala- 
barca iu Alessandria ; più a Roma attaccato,) 
qua nt’ era <h sua religione apostata. Con pari 
gloria e utile della Nazione quell’ apostasia com- 
pensò Izate Re degli Adiabeni, colla madre Elc- 
na , che si fer Giudei ; poiché la Nazione in 
grave lame soccor.'.ei'o-, Iaate con oro , Elena con 
foi mento cavato d’ Egitto-, c «'poveri diviso. 

XX. Ceitbre allor- eia IzaU* tónentcsi in mezzo 
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Agl’ Imperi Romano e Parto. Ma è da risalir ?al 
capo. Era questi succeduto al morto Padre Mo» 
iiobazo non come anzinato , ma come migliore • 
liù a sua quiete c sicurezza sul barbaro stile , 
provide uccidendo i fratelli ; ma co" 1 lor figli spe- 
<ldli , parte a Claudio in Roma , parte ad Ar- 
tabauo Re de' Parti ; di rivali al trono per tal 
arte facendo staggi di pace. 

XXI. Crebbe di fama Izate a si umano acco- 
gliere Artabano fuggiasco del regno , che in re- 
gno non suo, Principe, anzi ch’esule, parca. 
Ma non piacendo a’ Re mai tali scontri , fc’ a 
gran destrezza riabbracciar a’ Parti Artabano, 
oblio del passalo promettendo , e di prender so- 
vra se la pace. Aderito ; e Cinnamo , al soglio 
atto -più , che avido , cesse ; per rassegnazioue 
più clic per impero illustrò. 

XXII. Grato ad Izate Artabano, al colmo il 
portò degli onori, e gli die mitra dritta, e ebe 
dormisse in letto d’ oro, prerogative della Parti- 
ci maestà. Al suo Regno aggiunse anco il si am- 
pio ferii 1 paese di Nisibi tolto al Re d' Arme- 
mai Cosi con disonore tra’ Romani lusso , e li- 
bidine , tra* barbari nerbo d’impero e gloria. 

XXIII.' Ma a meglio far vedere di Claudio c 
di Roma la condotta , piacenti riferir d' un erma- 
frodito veduto quest’anno in Antiochia al Mean- 
dro , c portato in Roma , che curiosamente quel 
mostro accolse. Ma per distornare i flagelli, Clau- 
dio in. osservanze , come in leggi , eccedente , a 
Giove averrunco erse ara in Campidoglio.* In li- ’ 
Ridine Roma vinse la superstizione , ci si fe' un 
frasi ul lo di quel eh' ebbe un di per abominevo- 
le ; di nuovo genere di colpe superba. 

XXIV. Ver quei di con lodcvol opre, se non 
età for di illudo prouo a lusso il costume, lo* 
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«caro , boCcon ghiotto a - ’ più goditori , ftf dal 
Carpazio trapiantalo in. Itali*. In una man d’an- 
ni di cura , Ottato Eliperz:,© grand J ammiraglio 
tra le spiagge d'Ostia e di Campagna spargen- 
dolo , ne fé* razza ; che mollo se ne pàscerà : « 
per tal seminare nuovo cittadino a quel mar 
e' accrebbe , nuova leccornia alla -gola. 

XXV. Per non sembiar vinta Natura, - poco 
poi un Perugino , r.avaher Romano", questo.rio 
scriba , portò d‘ Asia-, la volatica , inale igpoto 
.sin là in Roma 5 qual , come sdegnando don- 
ne , e plebei, ne più distinti, delicati in lusso, 
al sol contatto d' un bacio radicava si, che tutto 
il viso in molti copria , tranne gli occhi , scen- 
dea pel collo petto e mani , eoo laida crosta , e 
con cicatrice del male più laida in chi tollerar 
potè la caustica medicina egizi». Costante osser.- 
yazion certo , che in vi zìi e morbi quanto iù 

agi , e in delicatezze , vantaggiato abbiamo. 

) 

( Anno di Roma DCCXCIX , 
di Cristo ) 

XXVI. Furon Consoli, Valerio Asiatico la 2, 
volta , e M. Giunto Silano di dignità pari,- 
non di grafia , e averi. Silano a s suo tempo 
usci di carica. Asiatico se bea designato per tut- 
to 1 ' aqno , rinuuziò. Esempio dato da altri» ma 
di poche fortune, e inabili alle spese de’ giuoch 
Circensi cresciute all’eccesso. Et però teme» 
l' invida nel primo Consolato desta , per la gra- 
zia dei Principe, e I' immensa ricchezza : a tor- 
to ; che saper dovea , sospetta , c mal sicura es- 
ser modestia nel colmo delia sovrana grazia e del- 
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le dovizie ,■ se invidia n’ attacca : decorosi e si- 
curi i sommi onori se non eccedano. 

XXVII. Messalina d’ Asiatico nemica per in- 
vidia a> suo sfoggiare , di sua possa contro lui 
fc' prova nella ruma. di M. Vinicio. Due volte 
Console , di Padre Consolare , per Cesari af- 
fini illustre , érale egli tanto più sospetto , 
eh.’ ei n’ era leso per la' morte a Giulia , sua 
moglie , data'. Telila e furore accrebbe l’indarno 
tentala pudicizia. Ma giucò di veleno , e cosi 
alla sorda' si 'disfece d‘ uh. uomo odiato insieme 
e diletto , di ni glior tempi dégno. Con pubblica 
pompa , d panegirico celebrossi l'esequ-ie. Favore 
a molti iti quell’ età’ accordato , che d' umanità 
vota con più zelò n‘ affettava la tinta. 

XXVIII. Volle ahcb' ei tentar fortuna Asinio 
Gallo d' allo legnaggio , ignobil viso, peggior 
indole- Principe , ip sua idea, da acclamarlo tuG 
ti sì tosto che Vaghezza mostrasse , pel chiaror 
del sangue fessi alla scoperta a' mirare al trono. 
Ma nè oro, né armi; e sol. corrotti avea molli 
liberti ,■ e schiavi di Cesare. Non di morte , che 
avrebbe fatto nqme all'attentato, ma d* esilio , 
a più beffe quel Re di coppe pubi Claudio ; cui 
fe piò otiór tal sentenza , che quel suo diluvio 
di leggi, ; 

JXX1X, Con p«tH loda Y empietà de’ liberti , 
che contro i padroni della liberili abusassero , e 
la' ferocia de' Padroni se a torto usassero crudel- 
tà, corresse. Che tocco dall’ ardir d’ un liberto 
che '‘l padróne accusò a’ Tribuni di plebe, - e-con- 
tro lui chiese e .ottenne bjrroviere , Ini non so- 
lo , e quanti v' ebber mano castigò-, ma a schia- 
vitù. tornò liberti ingrati , centro cui i Padroni 
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fean quercia ; e a’ loro avvocati negò di pròffe- 
rir verso i lor liberti sentenza. I Padroni anco 
aborrendo , che nell’ isola d’ Ésculapio esponea- 
no l‘ egri , e malsani schiavi , per Iodio di cu- 
rarli ,■ fé’ legge , fosser liberi tutti l’esposti*, nè 
tornassero in -balìa de’ Padroni , se guarivano : e 
chi in vece d'esporre, uccidea , fosse reo d’ 
micidio. 

XXX. D’.un salto <&l l'equo al bestiale , maf 
soffrendo che dall’ asseiifca de' liliganti tiinoro.si 
di perder la lite, si ritardasse / o impedisse - il 
giudizio dichiarò che presenti , o assenti , sen- 
tenzierà : e senza esame se colpa , o necessità 
alcun rattenca , diè sentenza. Ma come da ca- 
priccio , non da pubblico. - utile , si fa muovere 
il volgo, non fu mal presa quest’irregolarità di 
giudizio. Screditossi poi il troppo alla- moglie li- 
gio Principe , al salvar Messalina , a ragion di 
lor tresche, Sabino-, sotto- Cajo‘, Prefetto della 
Gallia , destinato or a morte tra’ gladiatori. Più 
ira sr libidinosa donna, a tutti for eh’ a. Claudio, 
nota , conci tossi, al 'laido suo tramestio con Mnc. 
sfrere , valentissimo allor istrione , sì , che non 
volea isse in teatro , nè '1 volca ei stesso ; 0 
Claudio giurava lui non esser seco, c dn se non 
mancare che*’l volesse. Or che più mirabile, di 
Messalina la. licenza, l’ardir di Mnestreie;i la- 
menti del Popolo , o del Principe i vituperi ? 

xxxr. In si scioperato governo cosa pur fu 
da far a gran Principi onore. La Tracia , sin 
qui regno , fessi Provincia. Celeberrima fu anco 
T ambasceria di Taprdbane. Fu gran pezza cre- 
duto esservi altro Mondo , detto Antipodi , sro- 
vertrr poi isola per le vittorie d’Alessandro Ma- 
gno. -Altro e più certo i Legati venuti a Roma, 
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ne dissero ; eccone come , sulle tracce di Plinio 
di naturai istoria illustre Autore. 

XX'Xil. Un Liberto dAnmo Plocamo che dal 
Fisco compro avea l'imposta del tnar Indo, l’A- 
rabia costeggiando , spinto oltre Carinania da 
tempesta il di i5. prese tl-rra iu Inpuro. In sei 
mesi, mercé l’ospitale clemente. Re , apparata 
la lingua , potè poi a sue ricerche narrar di Ro- 
ma c di Cesare. Al racconto gran colpo la giu- 
stizia li fe’ , che di par peso eran le monete 
nella borsa dell’ òspite mostrando i diversi comi 
esser fatte da più d’uno: e indi sopra tutto mos- 
so a legar amistà , quattro Legati spedi sotto il 
capo Racb ; a. 

XXXUI. Il cicl nostro, e lor ombre ammi- 
rando , ferrino essi stessi 1’ ammiiazion di Roma 
curiosa di forestieri. Da lor si seppe , far cin» 
quelito città lor isola Palesiinondo la Capitale 
con sua Regia, CC. mila anime a .vermi soggettai 
non dormirsi che a notte , porsi studio all* agri- 
coltura 5 non v* esser viti j ma pomi in copia ; 
dilettarvisi di caccia , massime ai testuggini , i 
cui gusci' facea no i. tetti delle .case ; queste esser 
hass'e : non salir mai di prezzo i viveri: non. es- 
servi Foro o liti. Adorarsi Ercole : le feste pas- 
sarsi in c.acce , esser la più gustosa d' elefanti , 
e tigri ì farsi dal Popolo il Re, vecchio , Cle- 
mènte, 'senza figli , cui se poi abbia , deporsi , 
noti far ereditario il Regno : da quello darglisi 
3o- assessori : a voti de’ più spedirsi le sentenze 
capitali: l’appello farsi al Popolo ebe dà 70. 
Giudici j liberando più di 'trenta di loro il reo, 
smacco grande esser a quelli, ebe lor , sentenza 
non valesse* La Rcligiou del Re, quella dd- Pa- 
dre Bacco , degli altri esser 1’ Araba. Reo il Re 
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punirsi di morte, non che s'uccida, ma fuggen- 
do! tutti, senza pur parlargli. 

XXXIV. Gradironsi lai novità , e pur , non 
senza invidia , l’ udirsi , la più corta vita esser 
ivi centanni : e l' isola d’ oro e di margarite di 
conto , abondar più dell’ India. L’ invidia sce- 
mò alquanto l'averli socii de’vizii,-e I’ esaltar 
i Legati il lusso di Roma , confessando essi aver 
in pregio l’oro e l’argento; il marmo somigliar 
la tartaruga , stimarsi assai le gemme e le mar- 
garite migliori : aver essi più ricchezza , ma più 
uso far della loro i Romani, 

XXXV. Tai cose in Isola , fuor del Mondo 
rilegata da Natura, tanto più in molti poterò, 
quanto più certi rapporti nuove conferinavari tut- 
te diverse de’ Seri già spacciate; narrando Ra- 
chia; in là dagli Emodi veder essi i Seri, fa- 
mosi pe’ fili di lor selve ; ir questi incontro a» 
forestieri : esser noti per commerzio , suo Padre 
esservi stato t ecceder essi l’umana statura 3 
aver biondo crine , occhi azzurri , cruda voce, 
senza commerzio di lingua , fuggir quai fiere il 
consorzio d’ altr’ uomini : ina esier miti , giusti 
c lor traffico torre in cambio di sue merci le 
lanciate alla controriva r se piace il contratto. 
Chi di tai virtù di tal gente stupisce , stupisca 
anzi , eh’ a tanti rischi e spcndio con lenta 
ma certa irreparabil rovina dello Stato , trag- 
gali di li nostre Dame i veli e fomenti insie- 
me a libidine. 

Fine del libro X. 
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C. CORNELIO TACITO. 


SOMMARIO DEL LIBRO XI. 


I. Portentosi principi! dell’anno. Claudio Cen- 
sore. II. Arroganza, e castigo di Polibio liberto. 
III. Ovazione decretata ad Aulo Plauzio vincitor 
de' Britanni. Virtù e preuiii di Vespasiano. IV. 
Rimesso il crimeulese. y. Messalina per la so- 
cietà di Vitellio audace mette a sacco i Citta- 
dini. Atterrato Pompeo Magno, insidia Poppea, 
e Valerio Asiatico. VI. Valerio Asiatico, daVi- 
tellio , Poppea , da Messalina., rovinata. Vili. Un 
sogno rovina derti Equestri. IX. Contro i perfidi 
Avvocati chiedesi la legge Cincia : tassato il Ipro 
onorario. X!ll. Parti in discordia : Bardane uc- 
ciso : regna Golarze. XV. Feste Secolari. XVI. 
Puzza libidine di Messalina e Silio. XVII. Igna- 
ro di lai nozze Claudio entra Censore; tre nuo- 
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ve lettere, aggiugne. XIX. Decreto di Senato per 
regola agli Aruspici. XXI * I Oberusci chiedono 
He a Roma. XXII- Corbulone abbassa i Cauci j 
da non restar qui , ucciso Gannasco , se Claudio, 
suo valor temendo , non impediva i nuovi passi ] 
contro i Germani. XXV. Oscurità , e progressi ài 
Curzio Rufo. XXVI. Gn. Novio colto armato 0. 
tro il Principe. Qrigine é vicende della Qut«;u- 
ra. XXVII.. Trattasi di supplire al Senato. I 
Galli fatti già Homaiìi , il dritto acquistano de- 
gli onori -in Roma , lor causa perorando il Prin- 
cipe. XXIV. Lustro fatto. XXX. Publicbe nozze 
di Messalina , e Silio. Claudio vacilla .' ina dai 
liberti impioto la moglie , e ministri di libidine 
punisce. XLII. Decretati a Narciso i fregi que- 
storti. 
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( Anni di Roma DCCC. di Cri - 
sto 47 * ) 

4 

PobteKtom principi! segnalarono V flnno Seco- 
lare, in cui' Claudio Cesare la 4- voKtt " ia “° l 
surrogato, nuovo esempio in I rjncipc , L,-' 1 * 
Icilio la a. furon Consoli. Il d» i, Oennajo la 
notte dell’ ecclissh,. tra Santenn. nell *E- 

geo spuntò un’isola. Fu una so a la fenice por- 
tala in Roma da mostrarsi nel Comiz.o , che 
se ben marcia fanriogna , fu dalla plebe avi - 
mente mirata , e fattone rogito. U Principe al- 
trove intento col Consolato il grado pre-e di 
censore dopo Paolo , c Fianco ; non curato , e 
puntellar lk Republica 7 che crollava da veccm a- 
ia e da’ vizii predominanti. Rimaser cassi de Se- 
natori per lusso rovinali , e in ispregio. k ^ 
scamparono i- Cavalieri per or nuraeio e i ic 
cliezze. 11 resto della Censura fu come fu, per le 

tante legg ^ >fregio a que n a testa vuota che an- 
fana a secco , e con leggi sovra leggi tempesta 
il Mondo , or che in peggior fogna sua casa af- 
foca , era la sempre maggior arroganza de li- 
liei-ti Cesse la lunga pazienza , piu timor che 
rispètto , all’ incloRnità.ll proferir in teatro un 
Pantomimo quel del Poeta, che rabbia un gui- 
done in detta » aftisaron tutti Pohb ‘° » c , h ® 
spose di trionfo collo stesso poeta : Anco deca- 
pedi .ano .tati Ee. A tanta tracotanza oonfe 
mossa Claudio. Ma ì comuni voti empie Messa 
Tacito Voi. IV. 
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• n . ma per non serbar fede ai 

Ima: per virtù no . n ^ d . mira , c uccise , 

complici stessi P invischiato: uom di me- 

di reo commerzio seco i in „egno , se f in- 
rito per lettera ora ^ = on disonorava, 

gcnue arti con on C0 R* ass iduc sozzure 

UI. Ma per non ^ ^ 

di Messalina cln le a g 1 1 lenti ma certi passi 

Britanni. Il **J**£& sopra 'mentovato P In- 
culalo avea Aulo P sortite per odio a 

darne fero i barbar, de sorl ; 

straniero giogo , c lC e 7 accortezza e Y in- 
fe* petto èempre del Duce i . . L a bbat- 

vitta virtù di Vespasiano. Da br «JjJ'*. ^ 

tuli , balocca van essi , m andos6Ì 

pace dilatava il domano. In (a f e H Ge 

° !lorÌO A S ptóo fuTcretato il mfnor trionfo. 

Entrando in Roma usci j^^afcam^dogÙoi 

fagli a lato a) mI, ' V f 'maesU ma non olirà 
óltra forse 1 impcratoi» p C r due for- 

al merito di Pian*». A U 1 Jla Wigbt , 
tissiroc nazioni dome , c 

dicronsi le trionfali. j n Roma 

^kScS^t^^n^oìesUnd.do JE 
SlveCdc. Principe. Molti furo 

non f ?'a t vàndeua d" una^n.ce come don 

leone : e qui restò la clemenza : no i 1 ® P° 

,T alla mazza ; che soli bastavano J preda. 
mancava agli oppressi il conforto degh U m 

governi, e%li stessi che menano doM ^ 

sapean di crudeltà in Claudio , e l compiag 
nò di debole, e tutto moglie. . ' ‘ 

y. Tante stragi, per lei sola piagnoni osi; 
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per abito a libidini , per consorteria di Vitellio, 
.di sue enormità braccio , contro beni e vita al- 
trui scagliatasi impunemente ; e bastava per col- 
pa il suo odio* Si la rovina fe'di Pompeo Magno 
da lei imperversato per sua nobiltà c affinità 
alla casa Sovrana. Tese poscia agnato a Poppea, 
e a Valerio Asiatico, a quella per la gran beltà; 
per le gran dovizie a questo , e suoi amori con 
Poppea ; (*) credendo che Valerio Asiatico, stato 
■due volte Consolo , già si piacesse con Poppea , 
adocchiando il giardino che comperato già da 
Cuculio , egli con superba magnificenza , abbel- 
liva , fece lui., e tei da .Suilio accusare; e Clau- 
dio quasi per carità avvertire da Sosibio, ajo di 
Britannico , ebe questi tanto ricchi , e potenti 
non fanno pe’ Principi : e che Asiatico princi- 
pale nella morte di Cajo , ardì confessarla in 
parlamento al Popol Romano : e se ne vanta , 
e vassenc per Roma chiaro : e per le provincie 
corre fama , eh’ ei vada a sollevar gli eserciti di 
Germania ; che come nato in Vienna, e potente 
per molti e gran parentadi , gli saria facile. 
Claudio, senz’ altro intendere , spedisce Crispino 
Capitano della guardia, con gente in furia, quasi 
ad opprimere una guerra : trovalo a Baja : le- 
galo , menalo a Roma: . 

VI. Non in Senato , ma in camera , presente 
Messalina. Suilio gli rinfacciò , aver con denari, 
e lussurie corrotto i soldati ad ogni bruttura, 
adulterato Poppea , servito col corpo suo per 
femmina. A questo ruppe il silenzio , « disse, 

* ' *= r- * . iSiffc »•<: ■ r- y.iè ' •i'ftìta* 


(*) Qui rientra Tacito . 
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» Ti faran fede i tuoi figliuoli , Suilio, che io 
?> son maschio «Entrato a difendersi, mosse molto 
a Claudio 1[ animo , c a Messalina le lagrime. 
Cscc , per asciugarle, di. camera , e comanda a 
Vitellio , che non lo lasci scappare , e solleci- 
tando la rovina di Poppea , manda a spaventarla 
di carcere , c indurla a uccidersi , tanto senza 
saputa di Cesare , clic pochi giorni .poi , man- 
giando seco Scipion suo marito , il dimandò , 
perchè fosse venuto senza la moglie : rispose es- 
6fir morta. 

VII. Consigliandosi dell' assolvere Asiatico , 
Vitellio piagnendo , ricordalo quanto tempo tra- 
ino stati amici , e. divolt di Antonio Madre , e 
quanto Asiatico fallo avoa per la Repubhca , e 
in questa guerra di Britanni;!-, e altre cose, che 
pareauo deLle per muover compassione ; conchiu- 
se potersi al misero far grazia di morte a sua 
scelta , e Claudio glie le fe’ con eguali parole 
pietose. Confortandolo alcuni a morte , per di- 
giuno meno aspra , Asiatico disse : svio vi rin- 
» grazio , « e dopo sue usate cure , lavatosi , 
mangiato allegramente , dicendo, che gli sanb- 
he stato più> onore esser morto per sagacità di 
Tiberio , o per furore di Cajo , ebe ora per fro- 
de d' una femmina , c per la bocca di Viteliio 
impudica ; si segò le vene. E prima veduto il 
* rogo suo, comandò rifarsi altrove, acciò il va- 
pore non abbronzasse le piante ; di si fermo 
cuore fu sino all’ ultimo. 

Vili. JRagunalo poi il Senato , Suilio seguitò 
ad accusale due illustri Cavalieri Romani , detti 
ambo Pietra , per aver prestato la lor casa agli 
abbracciatol i di Poppea con Mnestere : e a uno 
di loro fu apposto ava: sognato Claudio corooa- 
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to di spighe voltate allo indietro , e indovina- 
tone carestia. Altri dicono di pampani sbianca- 
ti, e pronosticalo, -che il Principe morrebbe allo 
scorcio di quello autunno. Certo è ebe ambi 
morirono per un soglio. Crispino ne ebbe Iren- 
tasettcnnlacinquecen lo fiorini d’oro , e le inse- 
gne di Pretore. A Sosibio , soggiunse Vilellio , 
diasene veni icinquemda , da clic ci dà si buon 
precetti a Britannico , e consigli a Claudio. Ri- 
chiesto anche Scipione di sua sentenza , disse : 

» Sentendo io de’ peccati di Poppea come lutti; 
» fate conto die io abbia pronunziato come tut- 
» ti. n Con sì gentil temperamento fu marito a- 
morcvole , e grave Senatore. 

IX. Suilio continuò di fare accuse crudeli , e 
molti seguitarono il suo ardimento: perciocché, 
mettendo il Principe le mani nelle leggi , e ne nia- 
gistrati , aperse la via alle rapine : nè vi ebbe 
mercanzia di più spaccio , ebe i tradimenti de- 
gli ai vocali. Onde Samio Cavalier Romano de’pri- 
mi, avendo a Sudio dato diecimila fiorini., ve- 
dutosi messo in mezzo , s’ infilzò in casa di lui 
in sù la spada. Per lo qual caso cominciando 
C. Silio eletto Consolo (della cui polcnza, e morte 
dirò a suo tempo) si levan sù i Padri , e chieg- 
gono si osservi la legge Cincia , che niuno per 
difender cause pigli presente , nè paga. 

X. Sdamando que’ che li’ aspettavau vergogna ; 
Sil.o contro a Suilio dicea vivaraeute : » Gli an- 
si fichi Dicitori aver veduto, il vero premio del- 
u I' eloquenza , essere la fama eterna, il fare la 
» Reina dell’ arti sordida bottegaia , esserle trop- 
i> pa macchia : nè potere essere lealtade in chi 
i> serve chi più ne dà : difendendosi senza mer- 
» cede , sccmcrcbbono le liti : nutrirsi ora le ni* 
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» miciiie , 1 ' accuse , i rancori, le ingiurie, affiti'-» 
» che come le molte malattie la borsa cinpioil 
n a’ medici , cosi la peste del piatire agli awo» 
» cali. Ricordassonsi, che C. Asinio, c Messalla, 
» tra i moderni Arrunzio , ed Esentino salirò-» 
» no in grande altura per facondia , e per vita 
» candida. « Piacque questa* dire a tutti , c ordi- 
navasi di condannargli nella legge del mal tolto. 
Quando Suilio , e Cossuziano , c gli altri viilcr 
trattarsi , non della loro colpa , eh’ era chiara , 
ma della pena , accerchiano Cesare , e pregatilo^ 
che perdoni il passato. Ei chinò il capo , ed essi 
cominciarono : 

XI. » Qual esser di loro si superbo , che si 
» prometta fama eterna? Ogni cosa ingojerebbo- 

no i potenti , se non fossero gli avvocati, chd 
»3 non s‘ addottorano senza spesa , e per atlen-* 
33 dorè agli altrui fatti , lasciano i proprj. Chi 
33 vive della guerra , chi dell’ agricoltura : niuno 
33 vorrebbe far nulla, che non credesse approda- 
33 re. Asinio , e Messalla arricchiti delle guerre 
3 » tra Antonio, e Augusto, c gli Escimi n i , e gti 
» Arrunzi di grosse ereditodi , potettero esser 
33 magnanimi j ma P. Clodio , c C. Curione , 
33 poserp pregi alle loro dicerie: ognun sa qnan- 
33 to ingordi. Sè esser poveri Senatori, dalla Ke- 
»> publica non volere altro clic esser lasciati fare 
33 nella Città quegli avanzi che la pace può da- 
>> re. L'arlelice lavora per andar un di in civi- 
33 le : chi leva i premj , leva l’ industria , come 
>> meno pregiata. « Parve al Principe questo 
parlare a proposito , e tassò le mercedi sino a 
fiorini dugcncinquanta: il soprappiù s‘ intendes- 
se mal tolto. 

XII. In questo tempo Milradatc , che fu Re 
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dell’ Armenia , e presentato a Cesare , come dis- 
si , tornò per consiglio di Claudio al Regno , 
confidato nel poter di Farasinane suo fi atollo 
Re d' Iberia , die I avvisava , i Parti essere in 
discordia, la sovranità dell’ Imperio iti forse, il 
resto in non cale. Perche Gotarze , tra 1 altre 
sue crudeltà , ordinava di far morire Artabano 
suo fratello , con la moglie , c figliuolo. Onde 
gli altri impauriti , cliiamaron Bardane. Egli 
pronto a gran rischi , corre trecci! tosettantacin- 
qne miglia in due di : caccia Gotarze sprovve- 
duto , e spaventato': piglia senza dar tempo gli 
stali vicini : soli i Selcuci lo ricusarono : con- 

tia i quali , come ribelli ancora di suo padre , 
s’ accese di più che nòn chiedea quel tempo : e 
s’ intrigò iti assediare quella città potente i vet- 
tovagliata , e forte di mura , e fiume. Intanto 
Gotarze con ajuti de' Daii , c Ircani , rinnuova 
la guerra j e Bardane costretto , lasciato Seleu- 
cia , s' accampa ue‘ Battriani. 

Xlil. Le forze d’Oriente cosi divise, c dub- 
bie ove si gettassero , diedero a Mitradate occa- 
sione d occupar 1' Armenia : c co’ soldati Roma- 
ni disfece le fortezze , c insieme con gl' lbert 
corse la campagna senza resistenza , e ruppe De- 
monatte Capitano degli Armeni, che ardi rivol- 
tarsi. Tenne un poco la puntaglia Coti Re dol- 
1* Armenia miuore , die vi mandò personaggi: ma 
per lettere di Cesare si ritirò , e il tutto colò in 
Mitradate , più atroce clic Regno nuovo non vuo- 
le. Ma ordinandosi i due Capitani Parti a far 
battaglia* repente s’ accordano , per le congiure 
de’ lor popoli , da Gotarze scoperte al fratello* 
Abboccansi dapprima alquanto guardinghi , poi 
si danno le destre , e giurano sull’ altare di yen- 
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(licare la franche de' rumici , 1’ uno all'altro ce- 
dersi. Parve più atto Bardane a tenere il Regno, 
e Gotnr/.e per levar gelosìa , se n’ andò in Irca- 
nia. Selcucia s’arrese a Bardane ritornato, non 
senza vergogna de’ Parti , da lei sola beffati set- 
t’ anni. 

ATIV. Prese poi le più forti province : e ri- 
coverava I’ Armenia , se Vibo Marso , Legato 
in Soria, non lo ritirava con minacciargli guer- 
ra. Gotarze dell’ aver ceduto il Regno si ripen- 
te ; richiamandolo la nobiltà , ali nella pace e 
più duro il servire : fa gente. Bardane al passar 
del nume Erindo assai lo combatte , c vince : e 
con felice battaglia piglia tutte le naz oni sino al 
fiume Giudeno, clic divide i Daii dagli Ani. Qui 
finirono le sue felicità : perché non piacendo ai 
Parti , benché vittoriosi , il guerreggiar si disco- 
sto : egli tornò in dietro, rizzatovi trofei, e 
memorie di sua potenza, e come a niuno Arsa- 
fido innanzi a lui dato aveano quelle genti tri- 
buto : gran gloria , clic lo fe più feroce , e in- 
sopportabile a’ suoi :* i quali s’ unirono , e con 
ordito inganno , in caccia , lui non sospettante , 
ucciselo giovanetto: ina pochi vecchi Re fur si 
chiari , se egli avesse stimato il farsi amar da’ 
suoi , come temer da’ nemici. La morte di Bar- 
dane confuse i Parti , noli sappiendo chi farsi 
Re. Molti volevano Gotarze : alcuni Meerdatc fi- 
gliuolo di Fraate , datoci per ostaggio. Vinse Go- 
tarze. Ma entrato in possesso cou crudeltà , e 
pompe , forzò i Parti a mandare , segretamente 
pregandolo , al Romano Principe , che lasciasse 
venir Mcerdate al paterno Regno. 

XV. La festa de’ cent’anni si vide quest’otto- 
centesimo dopo Roma , edificata , e sessantaqual- 
tregiiuo da che la celebrò Augusto. Quello che 
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movesse l’uno , e I' altro Principe a celebrarla, 
lo narro appieno nella Storia di Domiziano , che 
la fece anch' egli , e io n’ ebbi più briga , tro- 
vandomi allora de’ Quindici , e Pretore. Non lo 
dico per vanagloria : ina perchè questa era di 
quel Collegio antica cura , c per mano de’inagi- 
strati passavano le cirimonie. Sedendo Claudio 
alla festa Circense, ove rappresentavano il giuoco 
di Troja nobili donzelli a cavallo : e tra gli al- 
tri Britannico , nato dell’ Imperadore , e L. Do- 
mizio adottalo , poi succeduto , e detto Nerone. 
Parve predirgliele il favore della plebe , verso 
lui più ardente ; e contavano , che nella culla , 
quasi a guardarlo, stellerò due serpi. Favole, 
e maraviglie da stranieri : perchè egli , che non 
abbassava le cose sue ; solea dire essergliene ve- 
duta in camera una sola. 

XVI. Ma recava questo ardore dalla memoria 
di Germanico , della cui stirpe non v’ era altro 
maschio, e l’accresceva la compassione d’ Agrip- 
pina sua madre, imperversala sempre dall’empia 
Messalina , c allora più che inai ma dal trovar 
le cagioni , e accusatori la svagava il nuovo a- 
inoie di C. Silio , giovane il più bello di Ro- 
ma : di cui era si perduta, che per godersi tul- 
io l’adultero, fece ch’egli scacciò Giulia Silla- 
na sua moglie nobilissima. Conosceva Silio lo 
suo peccato , c pericolo : ma il vedersi , negan- 
dole , spacciato : il poterlo forse frodare : i doni 
grandissimi il fecero andare oltre , e in tanto 
godere. Fila alla libera gli andava a casa con 
gran comitiva : uscito , l’accompagnava: gli ver- 
sava tesori : lanciava onori : finalmente i servi, 
i liberti , arredo del quasi scambiato Principe , 
si vede vauo in casa l'adultero. 
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xvrr. Ma Claudio , che queste tresche non 
sapeva della sua moglie ; badando a fare il Cen- 
sore ; riprése agramente la popolar licenza né’lea- 
t ri , d’aver detto vitupcrj di P. Pomponio stato 
Consolo. {che componeva versi agli strioni ) , 
c di donne nobilissime. Contro alle ingorde u- 
surc , fecé légge , che niuno' prestasse danari , 
per pagare alla mòrte del padre. Condusse nella 
Città l’acqua delle fontane sótto i colli Jmhrui- 
iVi. Aggiunse nitore lettere all’ abbiccì: veduto , 
clic anche il Grecò fu da prima imperfetto; 

XV1I1. Gfi Egizii fur primi a significare i 
congòtti della niente , è le memorie umane , per 
figure d animali scolpite in sassi , che ancor se 
ne veggono delle antichissime : c dicoiisi trova- 
tori delle lettere. Averle poi i Fenici , possenti 
ih mare , portate in Grècia : e della cosa ap- 
parala, - per trovata', fattisi belli. Essendo fama, 
che Cadmo con armata di Fenici passatovi , in- 
segnò lèggere a qué' Greci , allora rozzi. Alcuni 
scrivono, che Cècrope Ateniese, o Lino 1 èba- > 
no tiovaiónó sédici lettere , e nc tempi di Tro- 
ja , Palamedé Argivo tre, - altri poi F altre , e 
massimamente Simon'idc. Inscgnolle in Italia ai 
Toscani Damarato Corintio : agli Abongrni , E- 
vandro d' Arcadia. Furono i Latini caratteri, 
quei de’Gròci antichissimi. Avemmo anche noi 
prima pòche lettere, poi se n'aggiunsero, come 
da Claudio le tré ; mentre dominò usate , poi 
scartate : e se ne vede nelle tavole di bronzo , 
murate nelle corti , e ne’ tempii per publicare i 
decreti. 

XIX. In Senato propose sopra il Collegio de- 
gli Aruspici , che tanta scienza in Italia anti- 
chissima non si trasaridasse : » Ed essersene in 
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sì molti travagli della Repubblica chiaiWati i m'ae- 
>> stri per rimeltcrla , C mèglio tftafla. Averla i 
i> Grandi di Toscana , volontari ,- o‘ scinti da’ 
» Padri di Roma , ritenuta , e la'scia'ta néile fa- 
miglio. Ora non si stimare ,• per la’ tonatine 
» tracuranza dell’ arti nobili , t p éé attèndersi 
« alle superstizioni forestiere. Andarci' ogni Cosa 
« prospero : èia dovérsene ringraziaéé i benigni' 
ss iddìi : e non volere i Sagri riti nell’ avvèrs» tà 
ss osservati , nelle felicità dismettere. >s I Sena- 
tori ordinarono , die i Pontefici vedessero quai* - ’ 
to dovessero gli Aruspici fitencré , é osservare. 

XX. Nel dettò almo i Chcrusci ,• avéndo per 
le civili guèrre spenti i Grandi , chiederouo da 
Roma Italo per re , Solo rimaso di stirpe realef 
nato di Flavio, fralél d' À i ntimo : e di madre 
nata di CatUmcro Principe de Catti. Era bello: 
e di cavalli , e d armi , inaneggiator a nostra , 
e a loro usanza. Cesare gli diè danari , compa- 
gnia , e aniino a ripigliar la grandezza di casa 
Sua. Lui primo nato in Roma non ostaggio , ma 
cittadino , uscire a Imperio straniero. Fu lieta 
a’ Germani sua prima giunta , massimamente ca- 
rezzando egli , che non teneva parte , tutti egual- 
mente. Era celebrato, osservato; usava cortesie, e 
rispetti , che a ninno' dispiacciono : al vino , e 
alle lascivie , che a’ barbari piacciono , spesso si 
dava ; già ue’ vicini , già ne’ lontani risplende- 
va. Quando quei clic solevano per le parti fio- 
rire , sospettando di tanta potenza , se ne van- 
no agli Stati confinanti: fanno fede , « L’antica 
J> libertà Germana essere ita : Romani risurgere : 
» mancarvi forse uno de’nati quivi da governar- 
» eli , senza clic la razza di Flavio spione gli 
» cavalchi ? L’ esser nipote d’ Annipia , che ci 
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>> fa ? del cui figliuolo , se fosse venuto egli a 
» regnare , come allevalo in terra nimica , in- 
« fetto ila' cibi , servaggio . abito , ogni cosa fo- 
»> resti ero. Ma se Italo sotnigl era suo padre ; 

ninno a> er mai voltato strini contro alla pa- 
» • ria , e casa sua più traditore. « 

XXI. Cosi aciesi ; fanno gran gente : nè mi- 
nore seguitava Italo , dicendo , » Non esservi 
» entrato per forza ma chiamato : se agli altri 
” sopì aslava in nobiltà , darebbe anche a dive- 
»j dere con la virtù , se degno è del zio Armi- 
» nio , e di Calumerò avolo. Del padre non po- 
» loie vergognarsi , se a’ Romani non ruppe mai 

quella fede , con la quale andò a servirgli di 
» volontà de' Germani. Bel protesto di libertà 
33 pretender questi , clic viziosi in privato, pcr- 
>3 ni zi osi in publico , non pusson vivere, che di 
3 > discordie. « Il volgo con fremito , c baldan- 
za lo favoriva. Fauno battaglia grande i Barba- 
ri. Vinse il Re ; della felicità insuperbì. Fu cac- 
ciato : rifatto di forze Longobarde , con vitto- 
rie , e rotte travagliava i Cherusci. 

XXII. In questo tempo i Cauci quieti tra 
loro , e per la morte di Sunqumio altieri , ve- 
nendo Cor bui oiie a trovargli j scorrono nella Ger- 
mania bassa , sotto Ganuasco Capitano di nazio- 
ne Caninefalo , stato lungo tempo tra i nostri 
ajuti : poi fuggitivo , corseggiava con vasccllet- 

, per lo più le costiere de’ Galli , conoscen- 
dogli ricchi , e poco guerrieri. Entrato Corbu- 
lone in provincia , cpn gran diligenza , e sua 
gloria ( che cominciò in quella milizia ) condus- 
se le galee per lo Reno ; l’ altre navi , secondo 
che atte erano , per fosse , e maresi : e minici 
vassclli affondò. Cacciò Ganuasco : e quietate le 
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rese , le legioni di rubai- vaghe , lavorìi , ne fa- 
tiche che non conoscenti, ridusse al costume an- 
tico di non uscir di battaglia : non combattere, 
non comandare : le posle , le scoile , gli tifici 
del di, c della notte fare armati. Dicono, che 
punì di morie due soldati, perche zappavano al- 
la trincea , 1’ uno senz'arme, i’.dlro col pugnai 
solo; bestialità , che vere, o false trassero ori- 
gine dalla severità del Capitano , per mostrar.c 
quanto ci fosse casoso , e spieiato ne' peccati 
grandi , lo tanto crudo , aspro ne’ menomi. 

XXII f. Questo terrore fece due effetti diver- 
si : accichlic a' molti soldati la virtù , a’ Barba- 
ri scemò la fierezza : ca’Frisoni, dopo che scon- 
fìssero L. Apronio fatti ribelli , ò poco fedeli , 
dati ostaggi , parve buono starsene a’ terreni , 
Senatori , magistrati , e leggi , clic diè loro Cor- 
indone : il quale , perchè non iscotcsscro il gio- 
go , vi rinforzò la guarnizione , e m andò a sol- 
lecitare i principali Cauci allo arrendersi , e 
Gannasco tradire. Il trattalo riuscì, e ben gli 
stette al fellone fuggitivo : ma la sua morte al- 
terò le menti de’ Cauci f c Corindone seminava 
scandali da farli ribellare. A’ più piaceva : alcuni 
ne levavano i pezzi , » Perche stuzzicare i enr- 
» boni ? s’ ei riesce male, toccherà alla Rcpubli- 
» ca ; se bene, non c buono per la pace que- 
» st’ uomo terribile, e a questo Principe debole, 
» troppo grave «. Laonde Claudio non che dare 
altra noja alla Germania , fece tornar Jc guarni- 
gioni di qua dal Reno. 

XXIV. Giù poneva Corindone il Campo in 
terra uimica , quando ebbe la lettera : c benché 
sopraffatto in quel subito da più passioni , pau- 
ra dell 1 Iroperadofe , dispregio de Barbari , riso 
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degli amici : senza d'rc altro a che ; » Oh felici 
a già i Capitani Romani ! .« sonò a raccolta. E 
per non tenere in ozt.o i soldati , tirò dalla Mo- 
sa al Reno un fosso di ventitré m'giia , che ri- 
cevesse i reflussi dell’ Oceano. Cesare gli concedè 
le trionfali , benché gli avesse negata la guerra. 
Il medesimo onore ebbe poi Curzio Rufo , per 
avere scoperto nel contado di Matt>aco cave da- 
riento non ricche , nè duravano j ma le legioni 
ne aveano fatica , e danno , convenendo zappar 
nell’ acqua , far sotterra quel che sarebbe duro 
nell aria. Ónde i soldati , che più non poteano, 
c questa festa era in più provincie , fanno segre- 
tamente una supplica in nome delti eserciti, pre- 
gando 1’ imperadore , che quando voleva dar lo- 
ro un Generale , gli desse prima le trionfali. 

XXV. Dell’ origine di Rufo , che alcuni dico- 
no nato d’ un gladiatore , non direi il falso , e 
mi vergogno del vero : fatto uomo , s’ accontò 
col Qucstor dell* Affrica , c trovandosi in Adru- 
meto , ne’ portici tutto solo di mezzo di, gli ap- 
parve una donna più che umana , e gli disse , 
« Rufo, tu ci verrai Viceconsolo. « Incoralo da 
tale augurio , tornò a Roma , e con danari d’ a- 
mici , e vivezza d’ ingegno divenne Questore : e 
poi , a competenza di nobili , Pretore , col voto 
del Principe T-l erio , che disse per ricoprir sua 
bassezza : » Rufo mi par nato di se stesso. « 
Molto visse , fu brutto adulator co’ maggiori, co’ 
minori arrogante } con gli eguali fastidioso. Ot- 
tenne lo Imperio Consolare , le trionfali , e fi- 
lialmente 1’ AfFrica j ove morì , e 1* augurio av- 
verò. 

XXVI. In Roma Gnco Novilio illustre Cavalier 
Romano , tra molti , che salutavano il Principe, 
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fu trovalo con 1’ arme sotto , senz’ essersene mai 
saputo il perchè. Straziato ila tormenti , confes- 
sò di se complici, o non vi ebbe t o non nomi- 
nò. Questo anno P. Dolala Ila pronunziò , che lo 
spettacolo «Itili ascoltanti si facesse ogni volta a 
spese de Questori di quell’ anno. Gli antichi no- 
stri davano la Questura per premio di virtù , e 
poteva ogni cittadino , che si sentisse virtuoso , 
«hseder Magistrali ; e faciensi Consoli , e Detta- 
tori di prima giovinezza , non si guardando a 
dà. Ma i Questori furono insino da' Re ordina- 
li : il che mostra la legge curiata , che Bruto 
rinnovò. E gli facieno i Consoli sino a che an- 
che questo onore volle dare il popolo. I primi 
fatti , furono Valerio Poto, ed Emilio Maincrco, 
Palino scssantatre dopo la cacc ; ata de* Tarquini, 
perchè andassero con 1’ esercito. Cresciuti i nego- 
zi , ne fuVono aggiunti due per islare in Roma : 
poi raddoppiati , fatta già tutta Italia tributari», 
e aggiunte le gabelle delle provincie, Indi per 
legge di Siila ne furono creati venti per arroti 
a' Senatori , a’ quali soli aveva conceduto il giu- 
dicare. E benché i Cavalieri P avessero riavuto; 
la Questura si dava per merito de’ cbieditori , o 
per cortesia , senza costo, sino a che la senten- 
za di Dolabella la mise quasi in vendita. 

( Anno di Roma DOCCI, 
di Cristo /$' ) 

* ti 

XXVII. Entrati Consoli A.Vitellio , e L. Vip- 
sanio , trattandosi di arrogere Senatori , e ra«- 
conaandandosi i grandi della Gallia Coniata, già 
fatti cittadini , c confederati Romani , di poter 
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goder gli onori della Citlà : innanzi al Principe 
fecesene molto , e diverso ragionamento, e ga- 
rose contese. « Non essere Italia si al verde, 

>> che le manchi da rifornire il Senato alla sua 
. » Città : averlo fatto già i naturali del luogo , 

» co’ popoli parenti , e vicini : nè del governo 
» antico poterci dolere : anzi tutto dì esempi eli 
» que’ buon vecchi accenderci a virtù , e gloria. 

» Non bastare I’ essere in Senato balzati gl' In- 
» subri , e i Veneti , se gli sciami de’ forestier i 
» non vi corrono , come a presa città ? A po- 
;» dii nobili | che onori poter rimanere { a po* 

« vero gentiluomo Latino'' chi ne vorrà dare ? 

» inghiot tirglisi anzi tutti f|ue* ricchi , eredi de’ 
n loro avoli , c bisavoli , siali Capitani de’ ne* 

» mici ucciditori degli eserciti nomarti , assedia- 
si tori del divino Giulio ad Alcsia. Queste esser 
» cose frcsce : e perchè non ricordarsi che que- 
ll sti son quelli che gittnono il Campidoglio , c 
» il Fonano altare per terra con le lor mani? 

» Godessonsi il nome di cittadini: ma gli splen- 
« dori de’ Padri , gli onori de’ Magistrati non si 
» accomunassono. » 

XXV11I. Non mossero tali cose il Principe : 
anzi incontanente contradissc , c chiamando il 
Senato ; così cominciò : « I miei antichi ( tra i 
M quali il più antico Clauso, di nazione Sabina, 

,, fu fatto cittadin Komano , e Senatore a un’ . 
,, otta ) m’ insegnano governar la Republica col 
» senno loro , di condor qua ciò clie altrove è 
» d' eccellente , sappiendo che i Giulii da Alba, 

» i Coruncani da Camerio , i Porzii da Tusco- 
« lo , c , per non ricercar I antichità , dalla 
ii Toscana , dalla Lucania , da tutt' Italia furori 
» chiamali uomini iu Senato : e in ultimo fino 
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» dall’ Alpi 9 a fine d’ accrescere , tion-a an no 
» mo per volta , ma a cittadi , a nazioni il nò- 
» stro nome. Stemmo dentro in ferma pace , e 
» di fuori fiorimmo , allora che facemmo que* 

» d’ oltre, al Po cittadini e che mostrando di 
» metter soldati nostri per tutto '1 mondo , gli 
» mescolammo Col nerbo di que paesani, e ne 
» rinvenne lo Imperio stanco. Sacci egli male , 

» eh* ei cr sieno venuti i Balbi di Spagna , e non 
j r meno grandi Uomini della Gallia Nerbonese ? 

» 1 loro desccndenti ci sono , e amano questa 
» patria ai par di noi. La rovina de’ Lacedemo- 
» nii , e degli Ateniesi si forti d* arme , ebe fu, 

» se non il cacciar via i vinti, come strani? Ma 
» il nostro padre Romulo ebbe tal sapienza, che 
» molti popoli vide suoi nimici , e cittadini in 
» un di. Avemmo de’ Re forestieri. Si spn .dati 
» de* Magistrati a figliuoli di libertini : non og- 
» gidi , come molti s* ingannano , ma dal popd- 
» lo antico. Oh 9 i Senoni combatterono : i Voi- ' 
» sci , e gli Equi non ci voltarono mai punte ? 

» I Galli ci presero : demmo anche ostaggio ai 
” Toscani: patimmo il giogo de’ Sanniti. Ma se 
» tutte le guerre riandi , quella co’ Galli fu la 
” più corta, con pace continuata, e fedele. Da 
” che questi son mescolati con esso noi con usati* 
ze , arti , e parentadi 9 portino an*i qua,, che 
" tenersi là il loro oro , e ricchezze. Tutte le . 
dNbose , o Padri coscritti , ebe ora crediamo an* 

M tichissime furon già iftiove. Tennero' i Magi- » 
” strati prinja i, Padri: poscia i plebei : indi i 
” Latini : poi d* ogni sorte Italiani: tenendoli 
” ora i Galli , anche questo farassi antico : e 
» dove noi l' ajutiamo con esempli t s allegherà 
» per esemplo.» 

Tacito Voi. IV.- 6 
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XXIX* Decretarono i Padri aecondo la dia- 
ria del Principe. E gli Edui fur prima- i Romani 
Senatori per V antica lega : e perchè soli Ira i 
Galli si chiamano fratelli del Popol Romano. In 
questi giorni Cesare dichiarò Patrizi: i Senatori 
più vecchi , o discesi d uomini chiari : restan- 
dovi pochi . di quelle famiglie che Romolo appel- 
lò della gente maggiore , e di quelle che L. Bru- 
to della minore , e cosi delle arrote da Cesare 
Dettatore per la legge Cassia , c da Augusto per 
la Senia. Tra questi grati provvedimenti puBhèi 
Bramando Cesare nettare il Senato d' alcuni vi- 
tuperosi , per dolce, e nuovo modo tratto dal- 
T antica severità, gli consiglia in disparte a co- 
noscersi , e supplicar di non esser più Senatori: 
v che gli consolerebbe con dii 1 , loro esser usciti 

di quell’ ordine di buona voglia con buona scu- 
sa , e meno vergogna , che cacciandoncgli per 
Buon giudizio i Censori. Per cotali azioni Vip- 
sanio Consolo propose , che Claudio si gridas- 
se Padre del Senato. « .Padri tk-lla Patria esser 
s> stati detti altri. Doversi i meriti verso la Re- 
.» pubblica nuoyi onorar di vocaboli non usati.» 
Ma egli diede io *u la v.oce al Consolo ; come 
troppo adulante. Fece il lustro , e si registra- 
rono sei milioni , e novecento quarantaquattro- 
rail ai Allora aperse gli occhi a’ disordini di casa 
sua , e poco appresso tirato pe' capelli , conob- 
be , e uccise la rea moglie per poi torre la 4ìie 
•f potè carnale* 

XXX* Già Messalina ristucca tila agiata copia 
dagl» adulteri, si dava a non piq sapute libidini} 
quando Silio per fatale pazzia., o .pensando rù 
mediar al pericolo cpq altro maggiore ; la co- 
minciò a «limolare di «jatrimoai© scoperto. 
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»» Non potersi aspettar che si morisse il Princi- 
3 i pe di vecchiaja : per la diritta poter andar 
31 gl’ innocenti : ne peccati scoperti giova 1 ’ ar- 
a dire : essere in ajnto i compagni al pericolo: 

.. » esso , che non ha moglie , né figliuoli, la spo- 

ii screhbe : adotterebbe Britannico: essa manier- 
ai rcbbe la grandezza medesima , e più sicura , 
il se Claudio , che non si guarda , poi è rottis- 
ii simo , vmeessono- della mano. « Di questo dire 
ella non fe’ capitale: non per amor del marito , 
ma perchè Silio montato in sella , non la spre- 
giasse , e riconoscesse le s.celeratezze già ne'fran- 
genti piaciuteli. Volle bene il nome di matrfmo- 
nio , per la grande infamia , ultimo piacele di 
chi ha mandato giù la visiera , e fe' le nozze 
solenni , tosto , che Claudio fu ito ad Ostia per 
certo sacrifizio. 

XXXI. Veggo , che parrà favola , che persona 
ardisse cotanto in una Città che tutto sa , e nulla 
tace. Che l'eletto Consolo si trovasse il dì ac* 
cordato a sposar colei eh' era moglie del Prin- 
cipe : se ne facesse carta con testimoni , quasi 
rispetto a’ figliuoli da nascere: ella udisse le pa- 
role degli Auspici: dicesse di sì, sagrificasse a- 
gl iddìi ; passasse tutta la notte in convito, coli 
baci , abbracciaci , e licenze da nozze. Ma io ' 
senza punto aggrandire, dirò quello che ho ietfo, 
e udito , da’ vecchi. 

XXXII. Rimase la casa del Principe spaven- 
tata, c i già potenti in pericolo per tal novi- 
tà ; non più bisbigliando , ma sbuffando al a 
scoperta dicevano : n Mentre Io strrone coì-'JA 
» per suo il Iettò del Principe ; vergogna fi. , 
a mà non rovina. Ora questo giovane nob'lc - 
31 bello a maraviglia, vicino al Consolato, 

„ » alto disegno. Chi con vede di tal malrimo. ~ 
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» la conseguenza? » Metteva certamente pauri 
il veder Claudio grossolano ; preda della mo- 
glie , che aveva fatto ammazzar molti. Confida- 
vano d' altra banda per esser egli dolce , e’I fatto 
atrocissimo , poter far prima uccidere , che ac- 
cusare Ma il fatto stare , che ella le sue ragio- 
ni non gli dicesse , né eziandio confessando a- 
vesse udienza. 

XXXlll. E prima disctìrscro insieme Calisto , 
di cui parlai nella morte di Cesare , e Narciso, 
che tramò quella d’ Appio , e Fallante favoritis- 
simo , se meglio fosse minacciarla segretamente, 
se non si levava da questo amore di Silio , non 
curando il restante. Poi , temendo di non ci rom- 
pere il collo y si ritirarono : Fallante per codar- 
dia , Calisto avendo nella passata corte impara- 
to , che le vie capite, più che I* ardile manten- 
gono in grandezza. Narciso stette in proposito , 
ma procurò , che ella non penetrasse nè 1’ accu- 
sa, nè l’accusatore: c aspettando l'occasione, dimo- 
rando molto Cesare in Ostia; strinse due sue molto 
usate femmine a darle 1‘ accusa , donando , pro- 
mettendo , mostrando , che cacciata questa mo- 
glie , salirehbono in Cielo. 

X .XXIV. Calpurnia, una di queste, tosto che n’eb- 
be 1 agio , abbracciate le ginocchia di Cesare , gri- 
dò: » Messalina-s’ è rimaritata a Silio. Non i bai 
” tu inteso, Cleopatra? « che era l’altra quivi 
ritta : » Ben sai che sì ho/ cc Egli fece venir Nar- 
” ciso, il quale disse: Fcrdouami, se io più che Ve- 
21 o, c Plauzio ho chiusi gli occhi, né anche ora gli 
*» adulteri t'accuserò. La cosa è qui: lasciagli 
n la casa , i servi , l'arredo in mal’ ora : e ren- 
« dati la moglie: straccisi la scritta del matri- 
P tuouio ; non lo sai lu che Silio ha sposata 
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v Messalina coram Popolo , Senato , e Soldati? 
» e se troppo balocchi , Roma sarà di questo 
marito bello. « 

XXXV. Chiamò allora Turranio caro sovra 
tutti, Provveditor deU’abboudahza, e Lusio Geta 
Generale della guardia , e. disse » ET egli vero? » 
dissero, Si, e ogn’uno quivi romoreggiava , 
* clic andasse ih Campo : fermasse quivi soldati : 
s’ assicurasse prima , e poi gastigasse. Certo è , 
che Claudio per lo spavento domandava a ogni 
poco i » Chi era Imperadore , « egli , o Silio? « 
Ma Messalina più sfrenala che mai , faceva in 
casa le maschere de’ vendemmiatori nel buono 
del autunno : pigiare , svinare , femmine di pelli 
cinte saltare , quasi furiose Baccanti , o sacri- 
ficanti. Ella tutta scapigliata , brandiva il tirso, 
Silio aliatole , cinto d’ edera , in calzarciti , ci- 
vettava col capo , facendoglisi intorno con grida 
disonesta danza. Dicono, che Vezio Valente, per 
capriccio inarpicò sopra un alto arbore , e do- 
mandato , Clic vedesse, rispose, » Venire di ver- 
» so Ostia un tempo nero. «Fosse vero, o ve- 
nutogli detto, indovinò. 

XXXVI. Vennero da ogni banda messaggi, non 
pure romori , che Claudio sapeva lutto , e ve- 
niva difilato al gasti^ò. Laonde Messalina si iì- 
tirò nel giardino di Lucullo ; e Silio (per non 
mostrar paura) a’ suoi ufici de’ magistrati. Chi 
fuggi qifa , e chi là. Comparvero i Centurioni , 
e presero i fuggiti fuori , o nascosi , secondo che 
s’ avvennero. Messalina , benché per 1’ avversità 
fuor di se , prese animo d‘ incontrar il marito , 
e mostrarglisi : il che le aveva spesse volte gio- 
vato : e mandò Britannico, e Ottavia ad abbrac- 
ciar lor Padre, e Vibidia la più vecchia Vestale 
ad impetrarle perdono come Pontefice glflS^glSi 
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Intanto ella con tre soli ( sì tosto piantata Fu ) 
passò Roma a pie<le dall* una parte all'altra : 
prese una carretta da nettare orti , e si mise 
in via d Ostia , senza Ricrescerne a persona per 
sì brutte sceleralezze. 

XXXVII. Cesare nondimeno temea molto della 
fede di Gota Generale, al bene, come al male volta- 
bile di leggieri. Onde Narciso volto a’ compagni 
al medesimo pericolo , disse : jj Cesare non po- 

tersi salvare , se non dava a uno di loro li- 
ri berti , per quel dì solo , tutta la potestà di 

comandale a soldati. « E offerissi a prender- 
la. E perche andando a Roma non facessero 
L. Vitellio , e P. Largo Cecina pregar Cesare a 
misericordia , gli dimandò , e ottenne , d’ entrar 
«eco in cocchio. 

XXXVIII. Molto si disse , che ora abbonii - 
nando il Principe fa ribalda moglie , ora ricor- 
dando le sue dolcezze , o que' figliuolini , Vitcl- 
lio non disse mai , se non : 3 > Oh gran cosa ! Oh 
« sceleratezza / Narciso gli faceva instanza , che 
parlasse chiaro , e si scoprisse. Ma non fu vero 
che da lui, ne dà Cecina traesse che parole moz- 
ze , e doppie. Appariva già Messalina , e grida- 
va ; 3 » Ecco la madre d Ottavia , e di Britanui- 
3 > co : odila : e. Narciso le copriva la voce, scla- 
33 mando di Silio, e delle nozze, e diverti Cesare 
dal guatarla , dandogli a leggere una lista di sue 
disonestadi. A /Taccia vangli alla porta della Città 
i comuui figliuoli : e Narciso gli fé’ levar via. 
Non fu riparo, che Vibidia non chiedesse agra- 
mente , che non Tacesse morire la moglie senza 
difesa. Dissele , che quella sarebbe udita , e po- 
trebbe scolparsi : audasse alle sue devozioni. 
XXAIX. A queste Claudio parve niulolo, Vi- 
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tellio stordito : il liberto era il tutto. Fece ap 
re la casa di Silio: entrarvi l Imperatore , Mo 
stragli prima nell audito la statua del padre di 
Silio , pia dal Senato sbandita : poi quante spo- 
glie ebber mai i Neroni , e i Brusi essersi date 
>n pagamento delle sue corna. Accesolo d ira e 
di maltalento, il mena in Campo a P arla,c 
soldati , che 1’ aspettavano. Disse poco imboc- 
cato da Narciso : e non poteva per la vergogna 
esprimere il giusto dolore. Andavano al Cielo le 
grida delle coorti , chiedenti e ’1 nome e gasti- 
ao de’ colpevoli. Silio condotto al tribunale, non 
tentò difesa : pregò che lo spaccassero. Con la 
medesima fortezza d’animo sollecitarmi gli 
illustri Cavalieri Romani la morte , alla quale 
furon menati. Tizio Proculo dato da Siilo a Mes- 
salina per guardia, e Vezio Valente confessante, 
e offerente nominare altri : e Pompeo Urbico, e 
Saufello Trago consapevoli, e Derno Cai purni - 
no Capo delle guardie di notte : e Sulpizio Ruta 
sopra il festeggiare , e Giunco Virgiliano 

statore. i « 

XL. Solo Mncstere la indugio un poco, perone 
stracciatosi i panni gridava : Guardasse Cesare i 
» segni delle bastonate : ricordassesi quan o g _ 
» comandò , che ubbidisse Messalina. Gli al ri 
ai avere errato per gran premii , o speranze: egU 
a» a viva forza : e se Silio regnava , il primo era 
» egli a morire. «Mosse Cesare per natura tcncio 
a perdonargli : ma i liberti non vollero , che 
tra tanti grandi uccisi rispettasse un giocolare : 
per forza, o per amore peccato grandissimo ayea. 
Meno fu accettata la scusa di Traulo Montano 
Cavaliere, modesto giovane, bellissimo, di es- 
sere stato chiamato: una notte solo giaciuto, e 




ite ed by Google 


88 


ANNALI- 


cacciato , essendo pari in Messalina spasimo , e 
fastidio. Salvaron la vita , a Plauzio Laterano it 
inerito grande del zio , e a Suilio Cesonino i vi- , 
zj suoi , avendo servito per femmina in quel vi- 
tuperoso baccano. 

XLI. Messalina in tanto nel giardino allunga- 
va sua vita : componeva suoi preghi : veniva 
quando in isperanza , quando in collora. Tanta 
superbia in -tanto estremo riteneva / E se Narci- 
so non era destro , e sollecito ; la morte torna- 
va in capo a lui ; perchè Claudio tornato in car 
sa , e con vivande straordinarie indolcito , e ri- 
scaldato nel vino : » Fate intendere a quella po- 

verella , «• cosi disse: » che venga domani a di- 
5» fendersi. « Per questa parola vedendosi 1’ ira 
allenare, tornar l’amore; e temendosi della not- 
te vicina , c del letto ; Narciso subito ordinò a’ 
Centurioni , che 1* ammazzassero : cosi coman- 
dava l'Imperatore: e Evodo liberto andasse a 
fare eseguire. Corre al giardino trovala per terra 
stramazzata a’ piè di Lepida sua madre, che nel- 
la felicità T abborriva , e nella, miseria n’ ebbe 
pietà : e consigliava non aspettasse 1’ ammazza- 
tore ; spacciata era : pensasse a far morte ono- 
revole. Ma in queH’animo guasto per le libidini, 
non capea onore : duoli , e pianti. Eccoti i sol- 
dati dar. nella porta, e abbatterla. Comparilhe 
addosso il Tribuno senza parlare : e il liberto , 
che le disse villania da cani. 

XLII. Allora conobbe la sua fortuna , e prese 
il ferro , e tirossi alla gola , e al petto invano , 
perché la mano le tfemò ; il tribuno la trapas- 
sò di stoccata. ^11 corpo si donò alla madre. A 
Claudio che mangiava , fu detto , Messalina es- 
ser morta ; non se di sua mano , o d'altra : ned 
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ei Io eercò ; chiedettc bere, c seguitò la cena 
all* usato. I giorni appresso non fece segni d’ o- 
dio , d’ ira , dolore , allegrezza , o d’ alcuno u- 
mano affetto : non quando vedeva gli accusanti 
gioire , non quando i figliuoli lacrimare. Il Se- 
nato ancora l* ajutò a dimcndicarsene , perche 
ordinò si levasse il nome c I’ effigie di lei d’ogni 
luogo pubblico e privato. A Narciso furon date 
le insegne di Questore , cosa di niente a lui, di- 
venuto il prin\o della Corte dopo Fallante , e 
Calisto; orrevole nondimeno: ma partori pessii 
mi effetti senza gastigo. 

Fine del Libro XI. 

4 * 
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C. CORNELIO TACITO 


SOMMARIO DEL LIBRO XII. * 


I. Claudio si risolve d' ammogliarsi , incerto 
Ira Lolita Paolina, Giulia Agrippina, ed Elia 
Petina. III. Vince Agrippina da Fallante e da 
suoi vezzi ajulata. Decide il Senato leggittime le 
nozze tra zio , e nipote. Vili. Silauo «ccidcsi: \a 
Sorella Calvina scacciata d'Italia : Amico Sene- 
ca richiamato d’esilio. IX. Ottavia figlia di Clau- 
dio sposata a Nerone. X. Chiedono a Roma i Par- 
ti Re Meerdale, che in battaglia é vinto da Go- 
tarze : muore questi : succede Vonone , poi Vo- 
logese. XV. Tenta Mitridate di riavere il Regno 
di Ponto : vinto , è tratto a Roma. XXII. Lol- 
lia e Calpurnia in guai per 1‘ odio d’ Agrippina. 
XXIII. Rinovato I’ augurio di salute : esteso il 
Pomerio di Roma: suoi vecchi confini. XXV. Ne- 
rone adottato da Claudio. XXVII. Colonia por- 
tai* nella terra degli XJbii per onorare Agrjppi- 
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na. I Catti fatti ladri «ori vinti. XXIX Vannio 
Re Svcvo cacciato di Regno. XXXI. F atti di 
P. Ostorio in Bretagna vinto Carattaco , mor- 
to Ostorio subentra A. Oidio. XLI. Viri I toga 
affrettata a Nerone. Britannico posposto per 
mena d’ Agrippina. XLI1. Prodigi i in Roma , e 
carestia. XLIV. Armeni e Iberi in guerra : Par- 
ti e Romani in gran tumulto tra loro. LII . Fu- 
rio Scriboniano in esilio: indovini cacciati d’Ita- 
lia. LUI. Decreta il Seualo pena a Donna che 
si congiungc a schiavo. Premio a Pallante spac- 
ciato da Claudio trovator della proposta. LIV. 
Queta dalle turbolenze la Giudea , condannato 
Cuoiano. LV. Antioco seda i torbidi Cliti. LVI. 
Claudio dopo rappresentar guerra navale dà sco- 
lo al lago di Rossiglione. LVIII. Perora Nerone 
Ja causa degl'Iliesi , c de’ Bolognesi -.soccorsa la 
Colonia bolognese arsa : resa libertà a'Rodiani: 
rilasciato per cinque anni il tributo agli Apamie- 
si. LIX- Statilio Tauro da Agrippina rovinato. 
LX. Stabilita I’ autorità de' Procuratori nelle 
provincie. LXI. Immunità a’ Coi. LXII. A’ Bi- 
zantini cinquenni di tributo rimessi. LXIV. Spes- 
si prodigii : intimasi morte a Lepida. LXVI. 
Claudio infermasi : Agrippina non perde tempo, 
e con funghi avvelenali 1' uccide. LXIX. Agrip- 
pina colle buone distratto Britannico , proclama- 
si impcrator Nerone. Celesti onori a Claudio. 

r 
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. CORSO DI SEI ANNI 

An. di Roma secca, di Crislo. 

.. r, .. ( C. Pompeo Longino. Gallo. 

c Oliseli . £ Q 

An. di Roma d, cecia. di Cristo $o. 

( C. Aktjstio Vetere. 
consoli. ( M Su1lLio n ervìuaiio . 

An. di Roma dccciv. di Cristo 5i. 


r^cnii C Claudio Cesare V. .. 

( Ser. Cornelio Orfito. 

* f 

An. di Roma dcccv. di Cristtf 5a. 

f 

Concetti ( P * Cornelio Siila Fausto. 

*’ ( L. Salvio Otore Tiziano. 

An. di Roma dcccvi. di Cristo 53. 

Consoli. { Decimo Giunio Silano. 

( y cinto Aterio Antonino, 

Ah. di Roma dcccvii. di Cristo 04 . 

Consoli’ £ ^ S,I V 0 Marcello. 

( Manio Acino Viola. 

• ' # • 

I.La morte di Messalina rivolse la Corte , ga- 
reggiando i liberti per cbi dovesse dare moglie 
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a Claudio , sottoposto a non potere star senza : 
e da quelle esser dominato. Più ardente ambi- 
zione era nelle donne , mostrandosi ciascuna bel- 
la , c nobile , e ricca , e degna di cotanto ma- 
rito. Le più innanzi erano LoìliaPaolina figliuo- 
la di M. Lollio' stato Consolo : e Giulia Agrip- 
pina di Germanico. Questa proponea Fallante : 
quella Calisto. E .Narciso , Elia Petina efe' Tu- 
beroni. Claudio ora a questa , ora a quella , se- 
condo che udiva voltandosi , gli chiamò tutti a 
dire le ragioni. 

II. Narciso raccontava l’antico matrimonio, 
la casa comune , avendo di lei avuta Antonia ; 
la famiglia non sentirebbe mutamento, se vi tor- 
nasse la moglie solita , che non ha cagione d’es- 
ser matrigna a Britannico , e Ottavia, ma di te- 
nergli cari come proprii. Anzi Lolita (diceva Ca- 
listo ) li terrà per figliuoli , che ninno ne ha : 
né stala è rimandata come colei, la quale ritor- 
nando tanto più fia superba , e ritrosa. Ma Fal- 
lante lodava soprattutto in Agrippina , il tirarsi 
dietro il figliuolo nipote di Germanico , degno 
veramente d‘ Imperio , stirpe Claudia , la quale 
questa giovane feconda accrescerà, unirà, nè. il 
«hiarore de’ Claudii Cesari porterà in altra casa, 

III. Furono queste ragioni le più entranti , 
e ajutate dall’ arte ; spesseggiando Agrippina di 
visitare, quasi per obbligo , il zio : e tanto so- 
pra 1’ altre il prese, ebe ella procedeva damo- 
glie prima che fosse ; e quando ne fu certa, pen- 
sò più oltre: d’ammogliar Domizio-suo figlino- 
lo , e di Gn. Enobarbo con Ottavia figliuola di 
Claudio : che non si potea senza Beandolo , a- 
vendo Claudio ' già lei a L. Sillano sposata , e 
fallo dal popolo conoscere ,. e amare questo ge- 
nero grande per se , illustrato d’ insegne trionfa-» 
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li, c per lo rappresentato spettacolo degli ac- 
coltellanti: ma ogni cosa era agevole con quel 
Principe baono , scipito , da essere imboccato, e 
comandato. 

IV. Vitellio adunque ( tome Censore sue ina- 
ligne viltà ricoprepdo ) per entrare in grazia 
«T Agrippina , che vedeva venir padrona , s im- 
pacciava de' suoi segreti : le rapportava novelle 
conira Sillano , e Giulia Calvina sua sorella , 
bella c lasciva, stata nuora poco prima di es- 
so "Vite Ilio. Venne poi all' accusarlo , non d' a- 
ver fatto con la sorella peccalo , ma mal celato 
d' averle voluto bene. Cesare non fu sordo a’ 
sospetti del genero , stringendolo più la figlino- 
la. Ma Sillano non sapendo queste girandole ( e 
anche era Pretore in quell’ anno ) per editto di 
VitelJio si trovò casso dal Senato, benché lascia- 
tovi prima nel lustro nella scelta de’ Senatori , 
e insieme Claudio gli disse il parentado; fu fat- 
to renunziarc la Pretoria, e la fini Eprio Mar- 
cello. 

( An* di Roma DCCCII. 
di Cristo 49'') 

Y. Entrati Consoli C. Pompeo , * Q. Vera- 
nio , il matrimonio tra Claudio , . e Agrippina , 
già per fama, e per lo scelerato amore , tenuto 
per fatto , si conchiuse : non però ardivano far 
le nozze , non essendosi più udito , un zio me- 
nar la figliuola d’ un fratei carnale : e temendo 
di pubblico inconveniente , se peccato tale si 
sprezzasse ; Vitellio tolse a cavarne le mani , c 
domandò Cesare , se si lasserebbe consigliare dal 
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popolo , o dal Senato. Avendo risposto osterei 
solamente per uno , nè poterne più di loro, dis- 
se , che 1’ aspettasse in Palagio ; entra in Sena- 
to , e chiesta la prima udienza , per cosa che 
importava allo stato } incomincia : » Le gran 
» fatiche del Principe , che regge il Mondo, do- 
li versi sgravar delle cure di casa, perchè si dea 
» tutto alle pubbliche. E chi meglio ciò poter 
» fare , che una di tutti i beni , e mali consor- 
ti te ? a questa dover i segreti del cuore , i te- 
li neri figliuoli esso ; che non conobbe mai libi- 
li dini , né piaceri , ma sempre sin da piccolo 
» ubbidì alle leggi.. « 

VI. Fatto cosi bello preambolo , e molto dai 
Padri adulato , seguitò ; » Poiché voleano tutti, 
»> che al Principe si ridesse moglie , doversi 
» scerre la più nobile , feconda , e. santa : tale 
1 » essere , senza altra cercare, Agrippina: niuoa 
» di sangue si chiaro ; aver fatto figliuoli : ve- 
» dersi colma di virtù , e abbattersi , per divini 
» volere-, a esser vedova per maritarsi a Princi- 
” pe, che mai non isposò moglie altrui. Avere 
* udito da' Padri, Veduto essi, i Cesari torsi le 
>» altrui donne a lor piacimento. Questi usare al- 
» tra modestia , insegnare agli altri Imperatori 
» di così prenderla. Se sposare figliuola di fra- 
li tello é nuovo a noi ; ad altre genti esser so- 
li lenne , da legge ninna vietato. F.ssersi gran 
» tempo astenuti dalle cugine ; ora spesseggiar- 
li si. L’ usanze accomodarsi ai bisogno: col tem- 
» po verrà in uso anche questa. « 
v “Vii. Vi furono di quelli che protestando , se 
Cesare la tentennasse, d'andare a fargliele far per 
forza , usciron di Senato còn furia vari mucchi; 
gran calca yi concorre , gridando , il medesimo 
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fchiedere il Popo! Romano : e Claudio senza tar- 
dare s’ appresemi» loro nel forò , c accetta il buon 
p^ó. Elitra in Senato, c sollecita il partito, che 
tra zio , e nipote di fratello si possa far giuste 
nozze , ancora per i* avvenire. T. Attedio Seve- 
ro Cavalier Romano per acquistar la graziai di* 
ceaiio ^ Agrippina) fu solo a bramar tal paren- 
tado. Quindi si mutò il tulio. Governava una 
donna ; ne per disonestà , come Messalina , si 
taceva giuoco dello Stato, ma si faceva servire 
non coinè donna , c come da schiavi. Era in 
• pu buco severa , spesso superba : in casa onestis- 
sima se non se per regnare ; d‘ oro avidissima , 
Ulcera per sovvenire il Regno. 1 

Vili. Sillabo •’ ammazzò «I di delle uoatzc o 
pei aver sino a quello sperato , o scelse quello 
per concitar piu odio. Calvina sua sorella fu cac 
CJatcì d’ Italid , c Claudio ordinò farsi i sacrifizi 
jel Re rullo , c le ribenedizioni dc’Poutcfici nel 
bosco di Diana per Io uccslo di Sillano ro„ la 
sorella , ridendosi ognuno, che in tal tempo si 
punissero, c purgassero gl’ incesti. Ma Agrippina 
per farsi conoscere anche per buone opere ! fece 
JU Antico Seneca perdonar l’esilio, e farlo Pr C - 
0rc » Pensando di far cosa grata a! pubblico per 
essere gran letterato , c far Domizio allevar da 
tanto maestro, e valersi de’ suoi consigli ncr 
arrivare al Principato , come fedele per lo bene 
beo, c avverso a Claudio per l’ ingiuria. 

IX. Parve da non indugiare, e con gran pro- 
messe inducono Memmio Pollionc eletto Consolo 
a dir sua sentenza , clic Claudio sposasse Ottavia 
3 L eia a affàceva ; e ne scguirieno co- 

s f n,J §8 10 ^ 1 • Pollionc quasi con le stesse parole 
die poco fa Vitcllio, fece V ufitio : segue 1’ c f- 
letto cosi Doni iz io di parente è fallo sposo*, 

Iacitu Voi. IV. 7 1 ’ 


e genero , e pari a Britannico per li favori del r 
la Madre , e per le arti delli accusatori di Mes- 
salina , che temevano , non il figliuolo li gasti- 

gassc. * , . 

X. In questo tempo gli Arnbasciadori de* Par- 
ti mandati a chiedere , come dissi , Meerdate , 
entrati in Senato , espongono , c< Venir bene 
» scienti di nostra colleganza : non ribelli di ca- 
» sa Arsacida , ma per riavere il figliuolo di Vo- 
» none, nipote di Fraate, clic gli liberi dalla 
„ tirannia di Gotarze intollerabile a' nobili , e 
» plebei. Avere uccisi loro i fratelli , i vicini , 

„ e i lontani , insino le donne pregne , e i bam- 

bini, per ricoprir con la crudeltà f esser suo, 

» dappoco in casa , e sgraziato in guerra. Riclne- 
>5 dere 1’ antica publica amistà , che noi soccor- 
„ ressimo i compagni nostri , emuli di possanza , 

„ ma cedenti per riverenza. Darsi , non per al- 
j> tro , li figlinoli dc’lor Re per ostaggi, che 

per poter quando son ietti male, mandare al 
« Principe , e a’ fadri per un Re buono juscitq 
si di loro- scuola. 

XI. Cesare all* incontro parlamentò dell’ altez- 
za Romana , dell' osservanza de' Parti : essergli 

come al divino Angusto chiesto il Re , e non 
fiatò di Tiberio , che l'aveva mandato. Mecrda- 
te , che presente era , ammoni : Clie « non pen- 

» sasse dominar que' popoli come schiavi , ma"' 
35 reggerli come cittadini , con clemenza , e giu- 
5) stiWia : cose qu into meno conosciute, tanto più 
i> accette a'Barbari..« Voltosi alti Arnbasciadori , 

« lodò a ciclo questo allievo di Roma , pieno di 
« modestia ; ma doversi qualche cosa comportare 
„ a Re ; e non esser utile scambiargli tulio di: 
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» noi esser tanto colmi di gloria , che vorreni- 
m mo vedere ogni altro Stato quieto. «A C. Cas- 
» sio , reggente la Soria , ordina , che conduca 
il giovine in riva d’ Eufrate. 

XII. fera Cassio iu legge lo più ammaestrato 
di que’ tempi , che farti della guerra giacevano 
per la pace , la quale stima gli oziosi , quanto i 
prodi. Nondimeno quanto senza guerra poteva , 
rimetteva i modi antichi d’esercitare i soldati, 
pensare , provvedere , fare come se ’l nimico assa- 
lisse : parendogli cosi esser degnità de’ suoi mag- 
giori , e di casa Cassia , da quelle genti ancora 
celebrata. Fatti dunque muover quelli che avevan 
fatto chiamare il Re ; ^accampatosi a Zcimia do- 
ve è più agevole il passo ; quando comparvero i 
grandi de’ Parti , c Abbaio Rè degli Arabi, Cas- 
sio ricordò a Mecrdatc , sollecitasse sua impresa; 
perchè i Barbari si muovono con furore , e tar- 
dando allentano , o tradiscono. Non ne fece ca- 
pitale per inganno di Abbaro, che il giovane non 
accorto , e stimante , che f esser Re stesse nel 
vivere con gran lusso, trattenne molti di nella 
terra di Edessa : c chiamandogli Carrene , con 
dire che ogni cosa era presta , venendo presto , 
non vanno per la corta in blcsopotamia , ma gi- 
rano per l'Armenia , clic si dovea , comincian- 
do il verno , fuggire. 

XIII. Stracchi per le montagne , c nevi , si 
congiungouQ con la gente di Carrene vicino alla 
pianura : passano il Tigre , c attraversano li A- 
diabeni, io cui Re Giubate, che facea l’amica 
di Meerdatc , in segreto tenea da Golarze. Pre- 
sero per viaggio la città di Nino , sedia anti- 
chissima dell’ Assiria , c il castello famoso ove 
Alessandro con Dario combattè , e abbattè la 
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potenza di Persia. Gotarze intanto nel moDte 
Samlnilo sagrificava agli Iddi i del luogo , ove è 
in maggior devozione Ercole, il quale in sogno 
mostra a’ sacerdoti , che a cerio tempo menino 
al tempio i Jorp cavalli a ordine per la caccia , 
i quali caricati di turcassi pieni di frecce , cor- 
rono per boschi , e di notte tornano con molto 
ansare , co’ turcassi voti : e lo Iddio di nuovo 
mostra loro in sogno in quai boschi corsero , e 
trovavansi sparsi i sclvaggiumi per terra. 

- XlY. Ma Gotarze, non avendo bastevole eser- 
cito , si face» del fiume Corma riparo, sfidato a 
battaglia , e punto per trombetti , e aifrouli , 
metteva tempo in mezzo , mutava luoghi, man- 
dava a’ nimici moneta , perche facessono tradi- 
menti. Tra gli altri Ezate Adiabcno , e Abbaio 
Re Arabo se ne vanno con gli eserciti , per lo- 
10 poca levatura, essendo chiaro per isperienza, 
. che i Barbari corrono a chiedere da Roma i Re, 
C poi non gli vogliono. Moerdate di sì forti aju- 
ti spogliato , c degli altri insospettito , deliberò, 
non potendo altro , rimettersi alla fortuna , e 
combattere : e Gotarze inferocito per scemati ni- 
mici , accettò. L’affronto fu sanguinoso , e dub- 
bio sino a che Currcne scorso troppo dietro a 
una parte fuggente, da un'altra fresca fu cir- 
condato. All' ora Meerdate perduta ogni speran- 
za , fidatosi di Parrace , creatura del Padre, fu 
da lui presole dato al vincitore; il quale di- 
cendogli non parente , né Arsacida, ma forestie- 
ro , c Romanesco, gli mozzò gli orecchi , e la» 
sciolto andare a mostra di sua clemenza , e no- 
stra onta. -Morì poi Gotarze , c fu chiamato al 
Regno Yonone , che Governava i Medi. Poco 
visse , c nulla operò. Succedetegli Yologesc suo 
figliuolo. 
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XV. Andando disperso Mitradate Bosforano , 
e vedendo partilo Didio Capitano Romano , col 
forte dello esercito , con aver lasciato Coti gio- 
vane , non esperio, in Regno nuovo , con po- 
che coorti , sotto Giulio Aquila Cavalier Roma- 
no , sprezzati ambigue, solleva popoli, alletta 
sbanditi, raguna esercito, c toglie lo Stalo al 
Re de'Danduridi , e stava per pigliare il Bosfo- 
ro. Quando Aquila , c Coti intesero queste cose, 
e che Zorzinc Re de Soraci era ritornato nimico; 
vedendosi deboli , cercarono aneli' essi ajuti di 
fuori , e mandarono Ambasciadori a Eunone 
principale delti Adorsi : mostrando loro, che 

Mitratale ribello alla potenza Romana era men- 
te. Convennero agevolmente , e che Eunone con 
la cavalleria combattesse , e i Romani assediasser 
le terre» 

XVI. * Muovonsi scherati rosi; gli Adorsi alla 
testa , e alla coda : nel mezzo le nostre coorti , 
c i Bosforani armati alla Romana. Rotto cosi il 
nimico , s’ andò a Soza città di Dandaria , abban- 
donata da Mi t rada le per sospetto de’ suoi; e par- 
ve da lasciarvi presidio. Entralo ne Soraci : e 
passati il fidmc Bande, Accerchiano Uspen città 
in monte, con buoni fossi, e triste mura di gra- 
ticci ripieni di terra , agevoli a disfare. Da alte 
bertesche fuochi , e saette lanciando , travaglia- 
vano gli assediati , e se la notte non ispartiva , 
seguiva I’ assalto , e la presa in un di, 

XVII. La dimane mandalo a offerir la terra , 
e diecimila schiavi , salvando liberi. Troppa 
crudeltà parve tanti arresi uccidere , o briga a 
guardargli : meglio essere spegnerli con ragion 
di guerra. E fu dato il segno a’ soldati saliti con 
le scale su le mura di mandar lutti a fil di spa- 
da. Lo sterminio degli Uspensi spaventò gli altri 
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vedendoci mandare arme , ripari , luoghi aspri , 
c alti , fiumi , città , ogni cosa a un piano , e 
nulla sicuro. Corsine adunque dibattutosi , se 
dovesse pensare ai caso estremo di Mitradatc , o 
al suo Regno , s’ attenne all 1 utile : e dati ostag- 
gi , si prostese dinanzi .all’ immagine di Cesare 
con gloria grande del Romano esercito d' avere 
scorso vincitore senza sangue , sino a tre gior- 
nate , come si vede presso al Tanai. Non ebbe 
nel tornarsene egual fortuna , per certe navi Im- 
portate per mare nelle costiere de’Tauri , le quali 
que’ Barbari circondarono , c uccisero il Prefetto, 
e quasi tutti i Centurioni. 

XVI U. Mitradate non avendo più arme j pens3 
ove trovar misericordia. Di Coti fratello stato- 
gli traditore, or nimico, temeva. Romano alcu- 
no ivi non era d’ autorità da starsene a sue pro- 
messe. Gittasi ad Emione nimico suo proprio , 
e per la nuova nostra amicizia potente , e con 
abito , e volto acconcio alla presente fortuna , 
entra in Palagio , e abbracciatogli le ginocchia , 
dice :» Eccoti volontario Mitradate tanti anni 
» da’ Romani cercato per terra , e per mare. Fu 
della prole del grande Acbcmene ( il. che solo 
non m’hanno potuto torre i unnici) ciocché tu 
a> vuoi. » 

XIX. La chiarezza dell’ uomo , la mutata for- 
tuna , e'I pregar generoso commossero Eunone : 
levai su: lodato d’aver eletto la gente Adorsa , 
la destra sua per chieder mercé, e a Cesare man- 
da Ambasciadori , e lettere di questo tenore : 
Gl’ Irnpcradori del Popolo Romano , e i Re 
» delle grandi nazioni essersi fatti amici per la 
» simigliante grandezza , egli , fe Claudio , per la 
» comune vittoria. Le guerre non avere più no* 
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+> bil fine , rbc perdonando accordare. Così a 
» Zorsine vinto niente essersi tolto- Per Mitra- 
» dJte , ebe piu grave peccò ; pregava non ren- 
ai dergli Regno , né potenza ; ma perdonargli il 
» venire in trionfo , e la morte. « 

XX. Claudio benché dolce con la nobiltà stra- 
niera , dubitò se meglio crà ricevere con tal 
patto cotàl prigione , o ripigliarlo con 1 armi. 
Prcmevalo il duolo delle ingiurie , c la voglia 
del vendicarsi : ma gli era detto , » Che qui Si 
» vedea guerra in paesi deserti, mare senza por- 
» ti , Re bizzarri , popoli vagabondi , terreno 
» sterile j tedio $ durando : pencolo , adìettan- 
r > dosi : poca lode , vincendo ; e gran vergogna, 
» se si perdesse. Cbc non accettarlo cosi ? la vita 
« sarebbe al meschino continuato supplizio. « 
Per queste ragioni scrisse a Eunone . >3 che Mi- 
ai tradate meritava la morie , e poteva dargliela; 
» ma per antico costume essere i Romani tanto 
r> benigni a’ supplicanti , quanto duri a nemici. 
» e si trionfa de' popoli , c de’ regni, non d un 
» uomo solo. « 

XXI. Consegnato dipoi , c portato a Roma 
Mitra da^e da Ginnio Cilone Procuratore del Pon- 
to i si dice , che a Cesare parlò troppo altiero 
in quella fortuna , c n’andarono per lo popo o 
queste parole : » Io non ti sono rimandato , ma 
» torno: se noi credi, lasciami , e vedrai lo. « 
E quando in mezzo alle guardie fu mostralo m 
rihghicra al popolo ; non si cambiò. A Ci one 
furono. ordinate le insegne di Consolo, ad Aquila 

di Pretore. _ . 

XXII. In detto anno Agrippina contro a fol- 
lia , clic '.seco aveva conteso il matrimonio de 
Principe , invipcrata } le trova cagioni e accu- 
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to re d aver sopra quello domandalo Caldei , 
Maghr, e Apollo Clario. E Claudio senza ulir lei. 
disse in Senato molto della sua nobiltà , » nata 
» di sorella di L. V 0 lusi 0 : bisnipote di Cotta 
» Messalino da canto di padre : stata moglie di 
» Memmio Regolo ; « di Cajo die la rimandò 
non volle dire ; ma aggiunse » a ver mali peu- 
» sieri contro allo Stato. Esser bene prima che 
» e! a gli effettui , confiscarle i beni , e scacciar* 
** la d Italia, a E cosi fu: lasciatole delle sue 
smisurate ricchezze cento venticinque mila fiori- 
ni per vivere. E Calpurnia illustre donna fu s per* 
perata , per averla il Principe chiamata bella 
ragionandone a caso , non per averne capriccio • 
però Agrippina non le fc’ il peggio. A Loffia 
mandò il Tribuno a ucciderla. Condannossi an * 

Cord di mal tolto Cadio Rufo accusato da Bi* 

■ tintesi. 

XXIII. Alla Gallia Narbonese , per la molta 
reverenza al Senato, fu conceduto che a'Senatori 
INarbonesi , si corne a Ciciliani , fosse lecito, sen- 
za licenza del Principe riveder casa loro. Gl’ It«r 
rei , e i Guide, per morte de' Re loro Scemo , e 
Agnppa , furono aggregati ni governo di Sona. 
Li augurio di salute già venticinque anni trala* 
sciato piacque rimettere , e continuare. Avendo 

Stf, re r-? arga>0 , V Im P crio * cerchio ancora 
^itta per Io costume antico allargò ; per 
lo qua e e conceduto a coloro r^e hanno am- 
pliato 1 Imperio ampliare ancor la Città. Non 
l usarono già , per grandi nazioni che sogeio* 
gasserò , i Capitani della Repubblica , le non 
* L. Siila , e poi Augusto. 

XXIV. I Re ci ebbero , c|ii dice vana , chi 
▼era gloria. E qui mi par non fuori di propo ? 
, 8if0 n otare ove Romolo cominciò il primo cep? 
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ehi-aT dal foro Boario, ove noi vediamo quel 
bue di bronzo ; però che tale animale si met- 
te all’ aratolo ,. com'uciò a disegnarlo con un 
solco, in chi udendovi il grande altare d^ Er- 
cole. Indi piantò sassi con certa distanza a' piè 
del monte Palatino sino all altare di Conso ai 
Magistrati vecchi , al tempietto de Lari. Il foro 
Romano , e ’l Campidoglio si credono aggiunti 
da T. Tazio.' Crebbe poi con la fortuna il cer- 
chio. Ove il terminasse Claudio , è agevol co- 
noscere , ed è scritto ne’ libri publici. 

( Ànni di Roma DCCCJII. di 
Cristo 5o, ) 

XXV. Entrati Consoli C. Antistio , e M. Sui- 
ljo s’ avacciò I’ adottamento di Domizio , per 
1’ autorità di Pallante , il quale d' intrinseco di 
Agrippina ^ per le condotte nozze, divenutone 
adultero , stimolava Claudio , che pensasse al 
ben publico ; desse alla fanciullezza di Britanni*, 
co un* appoggio. Cosi avere il divino Augusto 
benché di nipoti fondalo, fatti grandi i figlia- 
sti i : e Tiberio oltre al figli noi proprio adottato 
Germanico Valcssesi anch’ egli di questo giova-, 
ne , caricandogli parte delle fatiche. Con que- 
ste ra girmi fu svolto a mettere innanzi al figlia- 
lo , Domizio di due anni soli maggiore , e ne 
fece in Seuato diceria imboccatagli dal liberto. 
Notavano i periti , niuno altro trovarsi adottato 
tra i Claudii Patrizi , continuati per naturale 
lignaggio , da Atto Clauso in qua. 

_ XXVI. Il Principe jie fu ringraziato: e Do- 
m’zio squisitamente adulato e per legge vinta 
datogli il casato de’ Claudii , e nome di Nero- 
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wc ; e ad Agrippina cognome d' Augusta. Fat- 
te queste cose non fu uomo sì crudo , che 
non lacrimasse del povero Britannico , che atu 
bandonato Ano da vili servidori per carezze che 
fuor di ragione faceva loro Agrippina rimane* 
va schernito , e bene sta ri accorgeva : dico- 
no perché avea ingegno , è forse lo incresccrne 

10 facea lodare senza aver data esperienza' 
di se. 

- XXVII. Ma Agrippina per mostrare sua po- 
tenza anche fuori all’ amiche nazioni , manda 
nella terra degli Ubii una Colonia , e le pone 

11 suo nomo, perchè quivi fu Conceputa : e ab- 
battessi , che quella gente venuta d’ oltre Reno 
era stata ricevuta a divozione da Agrippa suo 
avolo. In quel temfpo la Germania alta travagliò, 
per esservi i Catti entrati a rubare. L. Pompo- 
nio Legato vi mandò i Vangioni , e Neitieti aju* 
ti nostri con una banda di cavalli , e ordine 
d’arrivar prima, o lasciargli sbrancare, e.ci- 
gtiergli alla sprovisla. Al consiglio del Capitano 
aggiunsero i soldati l’ industria, dividendosi. Una 
parte a sinistra circondò quelli che tornavano 
sguazzandosi la preda , o poltrendo. E per più 
allegrezza liberò certi schiavi già quaranta anni 
fatti nella rotta di Varo. 

XXVIII. Gir altri che presero la più coirla a 
man destra, riscontrarono il nimico', <*he ardi 
combattere , e fecer più sangue. E carichi di 
preda , c fama se ne tornarono al monte Tau- 
no , ove Pomponio con le legioni attendeva se 
i •Catti si lusserò rappiccati per vendicarsi. Essi 
per non esser serrati di qua da’ Romani , di là 1 
da* Cherusci nimici eterni , mandarono a Roma 
Anabasciadori , e sta liciti. A Pomponio furono 
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ordinate le trionfali : e glorioso molto più il 
fanno le sue poesie. 

XXIX. In detto. tempo Vannio fatto da Dr uso 
Cesare Ile de' Suevi , ne fu caccialo : da prima 
celebralo , e caro : col tempo venne in super- 
bia , e od o de' popoli j e lo tradirono Vangio , 
c Sido figliuoli di sua sorella , e Giubillio Re 
del li Ermunduri. Claudio non volle pfcr molti 
preghi , entrar tra loro Barbari con l arme. A 
Vannio promise sicuro ricovero , se fusse cac- 
ciato , e scrisse a P. Attilio Istro , che reggeva 
la Pannonia , che mettesse in su ’l Danubio una 
legione col fiore di quegli ajuti , per soccorrere 
chi perdesse , e freiiare 1 vincitori , che non pi- 
gliassero animo a turbare anche la nostra pa- 
ce. Perciocché i Ligi in gran numero , e al- 
tre genti correvano al fiuto della ricchezza di 
quel Regno, per treni’ anni con gravezze, e 
tirannie accresciuta d.i Vannio : il quale avea la 
sua fanteria paesana , e cavalli Sarmati lazigi : 
poche forze a tanti nimici. Però voleva tenersi 
nelle castella , e allungare la guerra. 

XXX. Ma non tollerando i lazigi I’ assedio , 
e scorrendo la campagna , convenne al compa- 
rir de' Ligi , e delti Ermunduri, battagliare. 
Cosi Vannio usci fuori , e fu rotto : ma glorio- 
samente con 1’ arine in mano e ferite dinanzi ; e 
saivossi rifuggendo all’ armata , che 1' aspettava 
al Danubio , insieme con la sua gente ; a cui 
fu dato in Pannonia luogo , e terreno. Spartironsi 
il Regno Vangio , e Sido , fedeli a noi : a quei 
popoli , nell’ acquistarlo tutta carità : poscia o 
per natura di chi domina , o di chi serve , odio- 
sissimi. 

XXXI. la Britannia giunto P. Ostorio Vice- 

; * l 


io8 


ANNALI 


pretore , trovò scompiglio , inondando i nemici 
il paese de' collegati . rovinosi tanto più , che 
non credettero, il Capitano novello, con esercito 
non maneggiato , entralo il verno potergli noja- 
re. Esso sapendo i primi fatti dar lo spavento, 
o I’ orgoglio ; vola con le coorti : ammazza chi 
resiste : perseguita , e non lascia far testa gli 
sbaragliati : non si fida di loro accordi, per non 
tornare alle medesime : leva 1' arme a’ sospetti , 
e voleva chiuderli tra due fiumi Antona , e Sa- 
brina, e ’l Campo siio. Gl’ Iceni fur primi a ri- 
sentirsene : gente gagliarda , da guerre non bat- 
tuta : perche venne volontaria dal nostro , e 
dietro a questi le nazioni confinanti. Presero per 
combattere un luogo bastionato di zolle, d’en- 
trata strettissimo alla cavalleria. Ostorio, ben- 
ché senza nerbo di legioni, con gli njnti si met- 
te a sforzarli , c partendo le coorti pone in o- 
pera anche la gente a cavallo, e dato il segno , 
rompe i bastioni , e coloro* sconfonde pre- 
si nella lor gabbia , e che per uscirne. ^vedendo- 
si ribelli , o rinchiusi , fcr prove da dirsene. In 
quella zuffa M. Ostorio figliuolo del Legato me- 
ritò corona di cittadino salvato. 

XXXII. Là sconfitta degl’ Iceni fé accordare i 
duhbii , e 1' esercito andato ne’ Canghi guastò ,pcr 
tutto, e predò, che non ardiron venire a gior- 
nata ; bezzicarono alla sfuggita : e male ne in- 
colse loro. Appressatosi al mare , che guarda I- 
bernia ; le discordie de’ Briganti fecero ritirare 
il Capitano risoluto di non tentare cose nuove ( 
se le prime non erano accomodate ; e avendone 
certi pochi che presero farmi uccisi , agli altri 
perdonato, gli lasciò quieti. Non fece già posare 
l'arme a’ Siluri nè atrocità, nè perdono : che bi- 
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* 0 "nò domarti cau le guarnigioni. E prima pc* 
piu agevolezza , mettere nel paese già vinto la 
colonia Cainaloduno di buon numero di soldati 
vecchi per nostro ajuto , coutro a r.belli , e per 
avvezzare gli amici alle buone leggi* . 

XNLXHI. Poi cavalcalo in essi siluri feroci per 
6C-, *e' per gran fede in Carattaco loro Capita- 
rio . il primo Cavaliere de’ Britanni , per alte , 
c varie avventure: il quale vantaggiandoci di 

notizia de' luoghi * ma di soldati buoni ceder.-, 
doci , con astuzia ridusse la guerra tulli Oi do- 
vici , c congiuntosi con quelli che temevano di 
nostra pace , volle tentar fortuna , e si pose in 
monte ripido , dove f entrata , c 1 uscita , e 
tutto fosse a nostro disavvantaggio ; c dove salii 
i.olcasi , con sassi quasi lo t linceo. L ditendea 
lo fiume pericoloso, oltre a soldati mignon pa- 
ratisi dinanzi a‘ ripari. , 

XXXIV: Intorno a’ Capitani, e qua , e la _ per 
tutto scofreva Carattaco a confortare , inanimi- 
rc,> levar paura, dare speranze, e allie spro- 
nate a combattere. « Quella esser giornata , cs 
« scr battaglia di ricoverata libertà, o seni pile r- 
jj.na servitù : nominava i loro passati , e ie 
» cacciaron via Cesare Dittatore : [>cr a vii u 

» di quelli diceva esser le manoaje , le rapine 
o) levate , assicurata 1’ onestà di lor mogli > c 
» gliuoli. » A tali parole tutti gridarono : giu- 
rando ciascheduna nazione a sua usanza di non 
temere armi , nè ferite giammai. 

XXXV. Tanta prontezza , lo fiume in mezzo, 
i fatti ripari , i monti in capo , ogni cosa a noi 
atroce , a loro usata , atterrirono il nostio Ca- 
pitano : ma il soldato gridò Battaglia . virtù 

vincer tutto. Così ribadì) - oao i Tribuni» e 1 
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fetti , e 1* esercito accendevano. Ostorio allora 
fatto riconoscere i passi , gli fece tutti agevol- 
mente guadare il fiumei Giunti al riparo, e sca- 
ramucciando con armi da lanciare , n’ eran feri- 
ti , e cadevano più de’ nostri ; però fatta la te- 
stuggine , disfecero quelle more, e alle mani ve- 
nuti , e del pari , i Barbari la diedono ali' erta 
e i nostri lor dietro : cosi gli armati alla leg- 
giera , come alla grave. Combattevano quei co>’ 
tiri : i nostri a corpo a corpo , e gli disordina- 
vano , non essendo coperti di corazza, né di ce» 
lata : e quando s - appiccavano co' nostri ajuti ; i 
Romani con le daghe , c pili : quando si rivol» 
gevano a’ Romani ; gli ajuti con le spade , e aste 
li ponevano in terra. Fu la vittora famosa per 
la moglie, e la figliuola d' Caraltaeo preset i 
fratelli arresi. 

XXXVI. Lui ( come non son sicure Pavversi- 
tadi. ) da Cartismandua' Reina de’ Briganti, a cui 
si raccomandò, dato prigione al vincitore lo no- 
no anno della guerra Britannica- Gran dire se 
nc feo per 1‘ isole-, provincie vicine, e per l’I- 
talia , e Roma , ogn uno desiderando vedere co- 
lui che tanti, anni avea sprezzata la nostra po- 
tenza. Cesare per sua maggior gloria magnificava 
il vinto. E come à nobile spettacolo , chiamò il 
popolo. Per lo mezzo de’ soldati di guardia arma- 
ti in ordinanza dinanzi a lofo alloggiamenti pas- 
satoli prima le curii dei Re con ricche collane , 
e cavalli addobbati , le spoglie da lui acquistate 
nelle guerre straniere. Seguitarono i fratelli , la 
moglie , e la figliuola : in ultimo esso Caratta- 
co , non come tulli gli altri raccomandai) Lesi per 
paura , nè col capo chino; e condotto al tribu- 
nale parlò in questa senteui*. 
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XXX VII. » Se io avessi avuto eguale alla mia 
» nobiltà , e grandezza , nelle felicità moderati* 
» za j sarei vernilo a Roma amico, e non prigio* 
« ne. Nè a tq sarebbe paruto poco allegarti con 
» uno di sangue si chiaro , e tanti popoli signo- 
3 ) reggiante. Ra presente fortuna mia quanto a me 
33 sozza , tanto a te magnifica. Ho posseduto uo- 
33 mini , cavalli , armi , e licchezzc: qual mara- 
33 yigba se non l’avrei volute lasciare? A voi, sq 
33 volete dominare ogn’ uno , seguita, che ogn’uno 
33 debba essere schiavo. Se io per tale mi ti da- 
33 va alla prima , non sarebbe la mia disgrazia , 
39 nè la tua gloria si chiara: cosi il mio suppli- 
» z;o nc scancellerà ogni memoria : dove se tt* 
33 mi salverai , sarò della clemenza tua empio im- 
» mortale. « Cesare per queste parole a lui , al- 
la moglie, e fratelli perdonò. Essi sciolti ne ren- 
derono riverenze , grazie , e laudi al Principe , 
c le medesime ad Agrippina , che si sedeva in 
altro vicino seggio. Cosa nuova , e fuori d’ogni 
antico uso , sedere tra le Romane insegne , una 
Donna : ma ella si teneva di quello Imperio, da' 
maggiori suoi acquistato , compagna. 

XXXVIII. I Padri ragunati parlarono con 
molta magnificenza della presa di Caratlaco, non 
meno splendente , che quelle mostre, che fecero 
al Popol Romano P. Scipione di Siface, L. Palli- 
lo di Persa , o altri d’ altri Re incatenati. Or- 
dinarono a Ostorio le trionfali per li successi fe- 
lici : i quali non seguitarono , o. perchè egli ba- 
dò menò alla guèrra , quasi vinta levato Carat- 
t.ico ; o la compassione di tanto Re infocò i ne- 
mici a vendetta. Circondano il Maestro del Cam- 
po , e le bande Romane lasciate nc - Siluri a forv 
tificare. Otto Centurioni , <; i più valorosi soldati 
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▼i morirono , e rimanevanvi tutti , se non etti rit 
soccorsi prestamente da' borghi , c castelli vici-* 
ni. Sbaragliano appresso i nostri , che cerca'- 1 
vano vettovaglie , e i cavalli mandali a soccor- 
rergli. 

XXA1X. Oslorio vf mandò spedite cootti, che' 
non ratlemendo la foga , con le legioni v* andò, 
e con la loro l'orsa la pugna fu pareggiata , c 
poi vinta , c scamparono i nemici con poco dan- 
teggio , perchè lo giorno se n 1 andava. Seguiro- 
no zuffe spesse , c piccole a guisa d'assassini per 
boschi % o pantani i per ca.so , o arte •• ira , o 

J ircda : cornando , o senza: Ostinandosi partico- 
larmente i Siimi per un detto sparsosi del Ro- 
mano Impe radere , che già i Sugafnibri furoit 
rovinati , e traportati in Gallia : ma de’ Siluri 

bisognava spegnere il seme. Sorpresero adunque, 
due coorti d'ajuto per 1' avarizia de' capi trop- 
po scorsi a rubare } di cui donando spoglie , e 
prigioni , traeano altri popoli a ribellarsi. Onde 
Ustorio da lauti pensieri afflitto si muri con al- 
legrezza de’ nemici d' avere speuto Con la guerra, 
se non col ferro, quel Capitano di qualche stima'. 

< XL. Cesare in luogo del m^rio , mandò Uidio, 
il quale arrivato con viaggio prospero , trovò !é 
cose non prospere , essendovi stala rotta una le- 
gione sotto Manlio Valente , c fatta la cosa mag- 
gior per sbigottire il nuovo Capitano : e da lui 
vie più , per più sua gloria , se vincesse ; o $cu- 
sa , quando perdesse, (^ueàto danno diedono an- 
cora i Siluri ; c scorrendo assai paese , Didio 
gli cacciò. Ma dopo la presa di Caratfaco , il 
maggior soldato tra loro fu Venusio Jugantcse 
fedele a noi , e difeso dalle nostre armi, mentre 
fu marito di Cdrtùmandua Rciua sopraddetta. 
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Nato poi ripudio tra loro , e guerra; divenne aiic« 
nimico nostro: ma prima combattevano insieme i 
ella prese ad inganno il fratello , e parenti di 
Venusio. Onde i nemici tinti d’ ira , e vergogna 
d’ ubbidire a una donna , col fiore della gioven- 
tù armata , assalirono il suo Regno;, il ebe noi 
antivedendo , le mandammo ajuti. Segui batta- 
glia feroce : dapprima dubbia , poi lieta. E con 
sirnil successo combattè la legione sotto Cesio 
Nasica : conciosiacbè Didio vecchio , c pieno d'o- 
nori faceva fare : e Bastavagli tenere ii nimico 
lontano. Non hp divise queste cose seguite in piu 
anni, perchè meglio si capiscano. Óra ripigliò 
1’ ordine de’ tempi, 

XLI. Nel Consolato quinto di Tiberio Clau- 
dio , e di Servio Cornelio Orfito, s’ anticipò (n) 
la toga a Nerone, perchè paresse abile al go- 
verno , e lasciossi Cesar dalle adulazioni del Sa- 
nato menare a far Nerone Consolo , per quando 
corresse venti anni : in tanto avesse potestà Pro- 
consolare fuor di Roma, e si chiamasse Principe 
della gioveutù. Diedesi ancora in nome suo do- 
nativo asoldati , e mancia alla plebe; e negiuo- 
chi Circensi , che sì facevano per farsi amare dal 
-»n ~ , li , I a .• A •_ ì, Wit> u 


(a) Ciò apparisce da più medaglie 'd’ oro , 
argènto che si veggono pc musei. CERO- 
NI CLAUDIO DRV SO GERM. COS.DES: 
attorno al capo di Nerone giovane , c 
nudo : nel rovescio in mezzo v è E O UÈ S TER 

ORDO PRINCIPI irrENTUTlS , così, o 

presso a poco , in altre medaglie. 

TAxnio^ol. IV. S" 
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popolo, Britannico vi andò in pretesta, e Ne- 
rone in veste trionfale ; perchè dal vedere costui 
vestito da Imperadore , e colili da fanciullo, chi 
1’ uno , c l' altro esser dovesse s argomentasse- 
Ccrti Centurioni , e Tribuni , che Inoltravano 
compassione di Britannico ; furon rimossi , sotto 
spezie di finte cagioni d* onori : e se liberto al- 
cun fedele avea, fu cacciato. In quella occasio- 
ne i due giovani riscontrandosi , Neron salutò 
Britannico col suo nome , e egli lui con quel di 
Domizio ; di ch'e , come principio di discordia , 
Agrippina molto si, dolse col marito ; dispregiarsi 
l'adozione: guastarsi in cakà quello che aveva 
giudicato il Senato , comandato il Popolò. Se 
que’ maligni che mettevano questi punti , non si 
scacciavano , ne seguirebbe rovina publica. Clau- 
dio di queste quasi malvagità adirato , i custodi 
òttimi del figliuol suo uccise , o confinò : e lo 
mise in mano a chi volle la matrigna. 

XLII. La quale non ardì fare il resto per le- 
var prima la guardia di mano a Lusio Gela , e 
Rufo Crispino , come troppo obbligati alla me- 
moria c a’ figlinoli di Messalina. Per consiglio 
adunque della moglie , che diceva, le coorti per 
Ri concorrenza di due dividersi in fazioni , e me- 
glio potersi disciplinare comandate da uno : fu 
dato il comando de’ Pretoriani a Burro Afranio, 
tenuto gran soldato : ma conoscente , chi gliel 
dava. Levassi Agrippina in maggiore . altura : e 
andavi in Campidoglio in carrettài, come già 
potevano solamente i Sacerdoti e le cose sante : 
il che accresceva veneràzione a questa Donna fi- 
gliuola d'-uno Imperador d’ eserciti , e sorella , 
moglie > e madre di tre Impefadori del mondo: 
esempio unico sìùo a oggi. la tanto £i$etlio, che 
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j’ aveva presa per lei più di tutti , favoritissimo, 
^eceliissiino ( tanto stanno in bilico i grandi ) da 
Giunio Lupo Senatore toccò un' accusa di mae- 
stà danneggiata , e d’ Imperio agognato. E vi 
davjr Cesare orecchi , se Agrippina con minacce, 
anzi cne preghi , non Io svolgeva a privare d’ a- 
■cqua e fuoco I’ accusatore ; che di tanto si con- 
tentò VilcHio. 

XL.il I. Apparvero in quell’anno di molti se- 
gni. Uccelli di mal’ uria posati in Campidoglio: 
tremuoti rovinarono molte case, e nella calcai 
S fuggenti spaventati affogarono i più deboli • ri- 
colte triste , e quindi la fame. Onde non pure 
si mormorava di Claudio ; ma rendendo ragione, 
ia gente con le grida assordandolo , e ripinto 
m un canto del foro pigliandolo, la guardia ebbe 
a fargli far largo. Trovossi non- v‘ esser pane 
c le per quindici dì ; ma gl’ Iddii benigni , e *1 
verno dolce ne scamparono. Già Italia nutriva 
i paesi lontani , ne oggi è sterile ; ma e’ ci gio- 
va più tosto coltivar l’Affrica , e T Egitto , e fi- 
dare la vita del Popolo Romano alle navi, calla 
fortuna. ' 4 

XLIV. Nel detto anno tra gli Armeni e gl’I- 
beri nacque guerra, che cagionò ancora tra’ Par- 
ti e Romaui grandissimi movimenti. Era Re de’ 
Parti per volontà de' fratelli Vologese ; nato di 
concubina Greca.. Degl' Iberi , Farasmane per 
lungo possesso : degli Armeni , Mitradate suo 
fratello per' nostra potenza» Aveva Farasmane 
un figliuolo detto Radamisto , bello , é grande , 
e forte : dell’ arti paesane scaltrito , e di chiara 
fama tra quelle genti. Il quale troppo spesso e 
feroce, scoprendo suo appetito, usava dire: 
p Abbiamola dito di Regno , e tieulo ua bat> 
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>i bogio. u Temendo adunque Farasmane grave 
d’ anni di questo giovane - poderoso , fiero , e di 
seguito, lo rivoltò a un’altra speranza dell’ Ar- 
menia ; ricordandogli averla egli data a Mitra- 
date , cacciatone i Parti : ma doversi prima che 
con là forza veder di ritorcagli con inganno , 
quando ci non vi perjsa niente. Cosi Kadamisto 
ne va al zio infintosi cruccioso col padre per le 
ingiurie della matrigna j e ricevuto con carezze 
di figliuolo , persuade i principali Armeni a tal 
• novità , 

XLV. si segreto , che Mitradate gli fu mez- 
zano a rappattumarlo col padre , al quale tor- 
nato , gli conta aver con la fraude disposta la 
materia i doversi ora far con I’ armi, Farasmane 
rompe la guerra , trova a dire , che quando ei 
combatteva col Re d’ Albania , e chiedeva a Ro- 
mani ajuto , il fratello gli operò contro , e per 
tale ingiuria vendicare , intendeva distruggerlo. 
E dato al figliuolo grosso esercito , esso incon- 
tanente assaltò , e tolse la campagna a Mitrada- 
te sbigottito, e salvatosi nel castello di Gornea, 
fori e , e con buona guardia di soldati sotto Ce- 
lio Pollione Reggente, e Casperio Centurione. 
Niente sauno meno i barbari , che prender ter- 
re per via di macchine , e d' artifizj.: noi ne 
siamo maestri. Radamisto avendo in vano , o 
con danno , dato T assalto , incomincia l'assedio. 
E nulla approdando f corruppe il Prefetto , pro- 
testando Casperio : non veudesse si bruttamente 
quel Re amico , non 1* armenia dono del Popolo 
Romano: e rispondendo Pollione troppi esser 
d' attorno al castello , e Radamislo allegandò ia 
commessione del padre , fatto tregua se n’ usci 
per distar Farasmaae da questa guerra ) se no, 
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avvisar T. Vinidio Quadralo , che reggeva II 
Soria , dello stato d' Armenia. 

XLVI. Partito il Centurione, il Prefetto qua- 
si f senza pedagogo rimaso , consigliava Milrada- 
te , che s' accordasse , ricordando , Farasniane 
essergli fratei maggiore , ed ei «uo genero , e 
suocero di Radamisto. GT Iberi , benché allora 
più forti , la pace non recusarc : sapersi quanto ^ 
6Ìeno felloni gli Armeni : altra sicurezza non 
v’ essere , che quel càstcllo non vettovagliato , 
non volesse armi , anzi che patti non sanguinosi. 
Andava adagio Mitradatc. a fidarsi de’ consigli 
del Prefetto , che aveva avuto domestichezza 
con una 6ua concubina , e credeasi , che per 
danari avrebbe fatto ogni bruttura. Casperio ne 
va a Farasniane , e chiede che gl’ Iberi si par- 
tano dall'assedio. Egli dava parole generali , c 
spesso buone : e a Radamisto mandava corrieri , 
clic strignesse la terra per ogni via. Accrcscesi 
la baratterìa , .Pollione occultamente corrompe i 
soldati a chieder pace , e minacciare d' andarse- 
ne. Collo a tale stretto Mitradate , nel giorno , 6 
luogo convenuto , esce del castello per capi- 
tolare. 

XLVII. Radamisto gli si getta al collo : final- 
mente io riverisce, chiamalo suocero., e padre , 
c giura non ferro , non veleno volergli usar con- 
tra , e tiralo in un boschetto per fermar la pace, 
presenti gl’ iddìi , . diceva egli , con sacrifici or- 
dinati là entro. Usano i Re, quando si confe- 
derano , incastrarsi le destre : le dila grosse le- 
garsi strette-: c venuto il sangue alla pelle , pu- 
gnerla , e succiariosi 1’ un. P altro. Colai pace , 
comedi comune sangue sagrata, tengono- per 
inviolabile. Allora colui che legava si lasciò Cfc 
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dere, e preso Mitradate per le gambe, il disici 1 
se : corsero molti , misergli i ferri , c tracvanlo' 
per la catena al piede , ( tra i Barbari gran 
vergogna ) e mal trattato popolo gli si volgear 
con ignominie , c percosse : ad alcuni pure di 
tanta mutazion di fortuna incresceva. Venne la 
moglie co’ figliolini , e l’aria empiè di lamenti. 
Furon messi in carri separati , e chiusi , sino 
-all’ ordine di Furasmane : il quale per quel Re- 
gno ri negò il fratello , e la figliuola : c risolvè 
io scellerato ammazzarli , ma non vedere. E Ra- 
damisto del giuro osservadorc J fuori non trasse 
rè -ferro , nè veleno contro la sorella , e 1 zio * 
ma quegli gittati in terra, affogò in molti pan- 
ni , c gravi. E scannò i .loro figliuoli perchè gli 
piagnevano. 

XLV1I1. Quadralo inteso il tradimento fallo 
a Mitradate , e regnare i traditori , chiama il 
consiglio , spone il fatto , domanda , se si dee 
gastigarc. Fochi guardavano all* onore publico * 
i più alla sicurezza , dicendo doversi aver care 
le rabbie tra loro de’ forestieri , e seminar ziz- 
zanie. Come spesso hanno usato i Principi Ro- 
mani', donando a uno , c togliendo a un altro 
questa bènedetta Armenia per aizzarli. Farsi per 
noi che Radamisto si tenga il male acquistalo 
con odio , e infamia , più tosto che se l'avesse 
con gloria. Cosi fu deliberato j ina per non pa- 
rere d’approvare tanta atrocitadc (c forse Ce- 
sare sarebbe d' altro animo ) mandarono a dire 
a Farasraanc . che dello Stato Armeno sgombras- 
se egli , e il figlinolo. 

XLIX. Era Prognrator di Cappadocia Giulio 
Peìigno, d' animo vile , corpo ridicolo egualmente 
dispregevole , ma tutto di Claudio , che quando 
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era privato co’ visi da far ridere passava matta- 
na. Costui- cornea volesse riaver l'Armenia, fa 
gente del paese ; gli amici più che i nimici sac- 
cheggia : i si,ioi lo piantano': i Barbari 1 assali- 
scono : scarso di partiti , »c va a Radanusto , 
per li cui -presenti corrotto , lo esorta al pren- 
der lo scettro reale , c al prenderlo assiste , e 
serve. Divoratasi tanta vergogna; a fin che tut- 
ti non fosser creduti di questa razza; vi fu man- 
dato Elvidio Prisco con una legione a ripara- 
re per allora. Passò fretta il monte Tauro : « 
già molte cose avendo accomodate più con dol- 
cezza che forza , fu fatto i-i tornare in Soiia, per 

non la romper co* Parti. * 

L. Avvegnaché Yologese , parendogli venuto il 
tempo di riaver l’ Armenia stata de suoi rna §' 
gioii , oggi d’*un Re scelcrato straniero , faces- 
se gente per rimettervi Tiridate suo fratello, ae- 
ciò niuno di quella casa- fosse senza Imperio* 
Giunti i Parti ìie cacciaron gl’ Iberi senza com- 
battere. Artassata , e Tigranocerta città d Ar- 
menia presero il giogo: ma lo tristo verno ,, o 
mal provvedimento di vivere , o 1 uno , e 
tro v’ingenerò pestilenza, che forzò ologese a 
lasciar 1‘ Armenia vota : e -Radamisto vi rientro 
rincrudelito , quasi contro a’ ribelli , e felloni a- 
nimi. Ad essi , benché usati a servire , scappa la 
pazienza , e l’assediano armati in Palagio. 

LI. Solo il correr do’ cavalli gli valse a salvar 
se , c la moglie gravida. La quale per paura de 
nimici , e amore al marito resse a fatica al pri- 
mo correre. Poi sconquassandosele il ventre , e 
le viscere diguazzandole , lo prega che per non 
lasciarla preda, e straziò a* nimici , le dea mol- 
te onesta. Ei l' abbraccia , regge , conforta : ora 
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atapisce della virtù di lei : ora arrabbia pensali* 
do che altri la debba godere; finalmente violetta 
tato dall’amore , o- usato a- crudeltà, sguainala 
ia scimitarra , lei fìcdc , e strascica alla riva, e 
gitta in Arasse , perchè nè anche il corpo sia 
rubato : e corrosene a tutta briglia al suo Regno 
di' Iberia. Zeiiobia ( cosi aveva nome la donni ) 
spirante , e sicura di morte fu veduta da certi 
pastori andarsene giù per lo lento fiume: i qua- 
li giudicandola gran donna, rozzamente le me- 
dicano , e fasciano la ferità ; odono il nome e ’l 
caso ; c la portano in Artassata. Indi fu condot- 
ta dal publico a Tiridate : ricevuta cortesemen- 
te , e trattata da Reina. 

LII. L' anno di Fausto Siila-, e Salvio Olone 
Consoli , Furio Scriboniano-, quasi avesse stro- 
lagato la morte del Principe , fu mandato in e- 
silio , e con lui Giunia sua madre, che aveva 
rotto il primo confino suo. Camraillo padre dello 
Scriboniano mosse armi in Dalmazia. E Cesare 
si recava a bontà perdonare allora anche il fi- 
gliuolo del suo nimico. Vi morì prestamente: voi* 
lon dire alcuni di Veleno. Fecesi in Senato di 
cacciar d' Italia gli indovini , legge rigida , e in 
vano. Il Principe lodò molto certi Senatori u- 
satisi del grado per povertà , e ne cacciò altri 
simili, che pure il volevano tenere. 

LUI. Fu proposta , c vinta, pena alle liberte che 
senza licenzi del padrone si congiugnessero con 
ischiavi , di ritornare esse schiave: ma nascerne 
liberti; Barca Sorauo Consolo eletto aggiudicò 
insegne di Pretore , e treceuto settantacinque 
mila fiorini a Pallante , cui Cesare disse trovato- 
re di tal proposta : Aggiunse Cornelio Scipione, 
ohe Pallante fusse ringraziato in publico , poiché 
per Io ben publico egli nato de' Re antichi Arcadi 
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fii dichinava a esser uno de' ministri del Princi- 
pe : Claudio fece fede . die il buon Fallarne si 
contentava -dell' onor solo ; e viversi nella sua 
povertà. Tosto il Senato a questo libertino ricco 
di sette milioni e mezzo d'oro per -decreto in 
bronzo affisso in publico , attribuì somme lau- 
di d antica parsimonia. 

LIV. Non cosi contegnoso fu il suo fratello 
detto Felice , messo prima a reggere la Giudea, 
il quale o!jni libito si fe’ lecito col caldo sì gran- 
de. Veramente i Giudei fecero cenno di Ribellar- 
si , quando udita la morte di Cajo, non ubbidi- 
rò fc * * 6Ì temeva che -un altro Principe ' non 
comandasse le stesse. bestialità. Felice , e Venfl- 
dio Cornano con rimedi a rovescio , facevano a 
chi più accendere a ogni mal fare , governando 
questi la Galilea , c Felice la Samaria , che si 
nimicavano per natura , e più allora che sprez- 
zavano i mali governanti. Si rubacchiavano as- 
sassinavano, tradivano, e venivano alle mani. 
Le prede portavano a essi governanti , cui da 
prima ne ridea 1’ occhio : ma cresciuti gli scan- 
dali , vi tramisero de’ soldati , che vi rimasero 
morti. E ardeva la provincia di guerra , se di 
Soria non venia Quadrato , il quale agli uccidi- 
tor de' soldati mozzò le teste senza pensarvi. Ver- 
so Felice , e Cuoiano , avendogli scritto Claudio 
che giudicasse anche loro , come cagioni della 
ribellione, stette sospeso, e fecesi seder Felice 
allato in tribunale, per uno de' Giudici: perchè 
di lui non parlassero gli accusanti. Cosi dc'pee- 
cati di due punito fu solo Cumano ; e la pro-f 
vincia quietò., 

LVt Indi a poco tempo i-CIiti villani di Ct- 
licia , soliti a sollevarsi , si mossero sotto Troso- 
broc lor Capitano-, e a' accamparono in monti 
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aspri j indi Cariando alla città o marine assassina* 
vano terrazzani , lavoratori , mercanti , e barca- 
iuoli , e fu assediata Anemur , e rotto Canio Ser 
•vero mandatovi di. Soria con cavalli , non buoni 
come i fanti a combatter per quelle fratte. An- 
tioco Re dèi paese coti lusingar que’ Barbari , e 
ingannare il Capo, gli sbrancò. Lrn uccisi con 
pochi sUòi principati , al resto perdonò , e quie- 
toHi. 

• fn questo tempo fu tagliato il monte tra 

rf lagó /K Rossiglione, e ’ì .Gàrigliano , perchè 
più gente'VedcSse la magnifica battaglia navale , 
ordinata in esso lago , a concorrenza di quella 
che fece Augusto' nel- pelago da lui cavato di qua 
dal Tevere , ntò con meno legni, e minori, Clau- 
dio armò galee , è foste coti diciannove mila 
combattenti. Fecevi dr travate un cerchio , acciò 
non potessero fuggire ; agiató da potervisi rùrigi- 
rare , maneggiare, vogare, e combattere. Fan- 
ti , e cavalli «li guardia stavano in su le travi 
dietro' a’ parapetti o?v’ erano briccole , e caricate 
balestre. Soldati d* armata in ligiii coperti te- 
nevano il restante del lago : i colli , le ripe , e 
le cime de’ munti , a mbdo di teatro , eran gre- 
mite di genti , venute dalle vicinanza , e da Ro- 
ma , per vedere, a far corte al Principe. Rise- 
derono, egli in abito imperiale, e poco lungi 
Agrippina in- manto d’ oro. Combattevano benché 
malfattori , da* forti uomini, e valorosi : e dopo 
molte ferite furon di vasi. • 

- LVIl. Fetta la festa , fu dato i’ andare all’ a- 
cqua, e scoperta ì’ errore dello spiano , non li- 
vellato al fondo , nè a mezz* acqua del lago. On- 
de poi lo raifondò’, -e per ragtìnar di. nuovo il 
popolo , gittativi sopra i ponti , vi fece una fe- 
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*fa d' accoltellanti a’ piedi. Ove apparecchiò un 
convito allo shocco del acqua , che sgorgò con 
fai furia i 'Che si trasse diètro le cose vicine , e 
smosse le lontane. E oeti* imo stordi per lo ro- 
more ; e Agrippina' servendosi dello spavento del 
Principe , voltasi a Narciso Sopì anlcndcnte del- 
ì’ opere , disse averla lui fatta male in prova , 
per farne bottega , e rubare. Ned egli a lei la 
sua donnesca superbia i e le troppo alte speranze 
risparmò. 

LVllI*Ncl Consolato di D. Giunio , e Q. 
Aterio , Nerone di’sedici anni spo'sò Ottavia fi- 
gliuola di Cesare. E per dargli gloria di lettera- 
to , e hello parladore , lo lecer difender la cau- 
sa degl ’ lliesi . Ove con faconda diceria mostrò 
come i Romani vennero da Troja , e Enea fù 
origine di casa Giulia , c 1’ altre antichità quasi 
favole , e ottenne che gl’ lliesi d’ ogni gravezza 
di comune fossero esenti. Orante il medesimo fu . 
alla colonia Bolognese , clic pati grande arsio- 
ne , donato dugento cinquanta inila fiorini : c ai 
Rodiani rendula la libertà spesse volle data , o 
tolta , secondo che ci avevano fuori nelle guer- 
re servito , o dentro per sedizione ofjèso : e al" 
li Apamiesi per gran rovine di tremoti rilascia- 
to per anni cinque il tributo. 

L1X. All’ incontro Agrippina ‘con sue arti fa- 
ceva fare a Claudio ogni crudeltà. Per avere el- 
la il giardino di Stati! io Tauro fanioso ricco , lo 
fece capitar male, e da Tarquizio Prisco , sta- 
to Legato suo in Affrica , quando vi fu Vice- 
consolo , accusaic'di alcune baratterie, e molti 
incantesimi. Nè potendo più soffrire l'indegno,- 
e falso aceusafore , s‘ ammazzò innanzi al sen- 
tenziar del Sepalo, del quale , benché Agrippi* 


• \ 


Di 


na s opponesse , Tarquizio , per odio de' Padri, 
pm fa raso. 

LX. Più volle fu il Principe in .quell’ anno 
udito dite, che le cose giudicate da’ suoi Proc- 
curatori valessero come giudicate da lui. Il 
Senato perchè il dello non paresse sconsiderato, 
ne fece decreto ancor più ampio. Volle bene Au- 
gusto , che i Cavalieri Romani reggenti in Egit- 
to , rendessero Ragione , e alle loro sentenze si 
stesse , come fossero date da' Magistrati di Ro- 
ma : posei a in altre provincie, e in Ron*a hanno 
avuto certe podestà , che toccavano a Prelori. 
Ma Claudio die loro la giurisdizione intera : di 
che s' è combattuto tante volte con sollevamenti, 
e armi : quando le leggi Sempronie mettevan 
1* ordine de Cavalieri in possesso del giudicare : 
e le Servilie lo rendevamo al Senato. Le guerre 
tra Mario , e Siila non furono qu «si per altro. 
Chi favoriva l’uno,. chi l'altro ordine , e quel 
che vinceva , giudicava. Col braccio di Cesare 
C. Oppio , e .Cornelio Balbo furono i primi a 
poter disporre della pace , e della guerra a lor 
modo. Della poteoza dc'Matii , e Vedii , e altri 
Cavalieri Romani , non occorre dire , poiché 
Claudio i liberti ordinati a governargli là casa 
ha fatti pari a se, e alle leggi. " f 

LXl. Propose di fare esenti da ogni tributo que 
di Coo , della cui antichità molto disse: essere 

gli Argivi , o Ceo padre di La tona , venuti i pri- 
mi in quell’ isola. Esculapio avervi portatala me- 
dicina , stimata molto da’ suoi discendenti , i cut 
nomi e tempi contò. E come Senofonte medi- 
co suo era nato di' quelli : e. doversi fare a pre- 
ghi di quello esenti del tutto gli abitatori di tate 
Àsola a tanto Iddio consagrata , è ministrante» 
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Avevano i Coi • senza dubbiò aiutato il Popol 
Romano in ipolfe vittorie : ma Claudio , dolce 
al solito , non abbellì la grazia col ricordarle. 

XL1I. 11 contrario fecero i Bizantini , ebe a- 
vuto udienza in Senato , lamentandosi delle trop- 
]>e gravezze , si fecero da capo a contare del- 
la lega fatta con esso noi , quando avemmo 
guerra col Re de’ Macedoni , che ne fu eletto 
Filippastro , come traligno: e delle genti conilo 
Antioco , Pèrsa Aristonico mandale a noi, c con- 
tro a’ Corsali ad Antonio : e dell’ oU'erte a Silia, 
Cuculio , e Pompeo fatte : e de’ freschi servigi 
a' Cesari ,* per essere in quel sito, a passar eser- 
citi , e vettovaglie per terra e per mare tanto 
commodo. 

LXIII. Avendo i Greci piantata Bizarizio oel- 
1 est rimila d' Europa, diviso per piccolo stretto 
dall' Asia , per oracolo d’ Apolline Pilio , che 
rispose loro : Si ponessero dirimpetto alla Terra 
de’ Ciechi. Significando i Calcedoni» , che essen- 
do stati i primi a venire in que' luoghi , non 
veduto il meglio , s'appresero al peggiore : es- 
sendo di Bizanzio grasso il terreno , e ricco il 
mare , per I’ infinità de' pesci , che dai mar Mag- 
giore a furia calando spaveutati da biancheggianti 
-sassi sott’ acqua lungo 1‘ Asia ; torcono a que- 
sti porti : e già r»e fecero gran traffico , e ric- 
chezze ; ma poi le si mangiava il comune di 
•Roma con le gravezze ; e ne chiedevano fine , o 
j-inoderauza. Il Principe per cssèr affaticati nella 
.«passala guerra di Trafcia. , c del Bosforo , li a- 
jutò , c sgravò da’ tributi, per anni cinque. 

‘LXIV. L’ anno di M. Asinio , e M. Acili© 
..Conili molti prodigi i mostrarono lo Stato dover 
peggiorare. Arsero di saetta alarne tende , c 
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bandiere. Uno sciame di pecchie si pose in cima 
di Campidoglio. Nacquero umani parti bisformi: 
uni porco con l' unghie di sparviere : e per mal 
segno fu preso , che in pochi mesi d’ ogni Ma- 
gistrato , de' Questori , Edili, .Tribuni, Pretori, 
e Consoli ne mori uno. Più di tu*, ti spaventò 
Agrippina un mal bottone , che gitlò Claudio 
ebbro : » Che era destinato a sopportar he mo- 
» gli scelcrate up pezzo , e poi gastigarie. « Onde 
glia si risolvè a fare , e tosto : c prima spegnere 
Domizia Lepida per c’agionuzze da donne. Costei 
per esser figliuola d’ Antonia minore , e per lei 
nipote d' Augusto : cugina carnale d' Agrippina; 
e sorella di Gnco , già marito di lei , non si te- 
ne^ da meno di essa-: giovani, belle, potenti 
erau .quasi del pari : disoneste , infami , super- 
be , e non meno di vizj , che di prospera fortu- 
na gareggianti , e soprattutto di cui potesse piu 
in Nerone , la zia, o la madre. Lepida >1 gio- 
vane attraeva con carezze , e pi’escnti : per lo 
contrario Agrippina gli facea viso brusco e mi- 
naccioso ; come colei che poteva far Signore il 
figliuòlo , ma non sopportarlo signoreggiatile. 

LXV. Ora di Lepida fu rapportato d'avere 
con malìe cercato il matrimonio del Principe: 
e poco frenati li schiavi suoi in Calabria per 
turbare la pace d’ Italia. Per sì fatte cagioni fu 
dannate a morte , sciamandone molto Narciso , 
il quale ogn' ora più temendo d' Agrippina , di- 
cono che tra gli amici , disse , » Regni Britan- 
» nico,o regni Nerone; spedito sono. Ma io so- 
ìì no a Claudio tanto obbligato , che metterò la 
vita per lui volentieri. Convinsi Messalina , e 
» Silio: ora ci son da fare le medesime acci*?- 
» se : ma se Nerone succederà , me ne saprà i| 
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» mal grado ; e questa matrigna farà ogni cosa per 
s> disperder Britannico vero successore , con tutta 
j> sua casa. Talché io faceva minor male a star- 
» mi cheloidi quelle vergogne prime , poiché non 
3> ci mancano quéste seconde di' Parlante : tanto 
» stima ella poco l’onore , il grazio , il corpo, 
» ogni co:>a per regnare. « Alzava le mani al 
Cielo : abbracciava Britannico pregando gl 'Id- 
dìi che io fàcessér crescer in età , e vigore per 
cacciar via i minici del Padre , e vendicarsi de- 
gli ammazzatori della Madre. 

LXVI. Claudio sotto 'I poqdo di tanti pensie- 
ri ammalò, e andò per riaversi, alla buon’ aria 
e bagni di Sessa. Agrippiua già risoluta d' avve- 
lenarlo , e quella occasione sollecitando, né man- 
candole ministri, si consigliava con qual veleno.- 
repentino , scoprirebbe troppo : a termine e 
stento , Claudio se n’ avvedrebbe : e condotto 
al capezzale , J,«» stagnerebbe I' amore a lasciare 
al figliuolo. Piacque veleno che Io facesse usci^r 
di se , e morire adagio. Coroposelo Locusta sta- 
ta già condannata per maliarda , e poi più tem- 
po tenuta tra le masserizie di Stalo. Diedelo A- 
loto uno de' castrati , che portava le vivande, 
e facea la credenza j 

LXVII. il che si riseppe poi tanto per 1’ ap- 
punto , che gli Scrittori d‘ q»e' tempi contano, 
che gli fu dato in 9U gli uouoli , de’ quali era 
ghiotto: e Claudio ebbro, o balordo, non se 
M* avvidde. La natura s* ajutò , e scaricossi di 
Jtotto , e parve guarito. Agrippina rimase mor- 
ti ; c andandone il tutto , lasciò ire i rispetti , 
e colse a Senofonte medico, già acconcio. Egli 
quasi per farlo vomitare , gli cacciò ingoia una 
penna , intuita m tossico da far subito : saperi- 
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do, » sommi eccessi cominciarsi con pericolo , 
e spedirsi con premio. 

LXV1I1. Ragunasi il Senato ; e fanno i Con- 
soli , e Sacerdoti orazioni , perchè il Principe 
guarisse , quanto egli era basito , e con panni 
caldi , e pittime si celava , per accomodar le 
.cose a fermar f Imperio a Nerone. In tanto A- 
grippina quasi dal dolor vinta , e per consolar- 
si , teneva Britannico abbraccialo , e stretto , 
dicendolo esser tutto suo Padre, con varie astu- 
zie trattenendolo , che non Uscisse di camera; 
Scrrovvi altresì lec sorelle Antonia e Ottavia : 
pose guardie a tutte le porte.: e spesso dava 
voce, che il Principe migliorava , per tenere i 
soldati in buona speranza ; e per aspettare il 
punto buono , calcolato da* Caldei. 

LXIX* A mezzo - il di tredici di Ottobre, 

. spalancate le porte del Palagio , Nerone esce con 
Burro, e vanne alla coorte , cl»e stava , secon- 
do, il costume, in guardia. Ove i soldati , a v - 
vertendoh Burro , il riceverono con allegre gri- 
da : e. mìsero in lettiga. Dicesi , che alcuni *i 
«attennero, domandando, ove fus9e Britannico: 
ina non V essendo chi dicesse altro, Si tolsero 
quel che venne. E Nerone portato nel Campo , 
fece acconce parole : promise il donativo , che 
il Padre diede : e fu gridato imperadorc. 11 fat- 
to da’ soldati seguitarono le. consulte del Sena- 
to, e senza pensarvi , le provincic. A Claudio 
fu ron' ordinati onori divini , e fatte Y esequie co- 
me ad Augusto , gareggiaudo- Agrippina con la 
magnificenza di' Livia sua bisavola. Non si lesse 
il testamento , perchè al popolo non facesse sto- 
maco l’ ingiuria , e l’odio dell’ aver anteposto al 
figliuolo il figliastro. 

Fine del libro XI J, 
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per accrescere a Padri onore. L. Impudenza dp’ 
Publicani : mantenute' le gabelle contro gl’ impe- 
ti di Nerone : Proscritte le leggi d’ ogni Comu- 
ne sin là ignote. LIIÌ. Mosse de Frigioni in Ger- 
mania : tosto fatti uscire da’ campi occupati lun- 
go il Renò : presi e uccisi i riottosi. Con pari 
fato i campi stessi occupano gli Ansibarii. LVII. 
Guerra tra Érmunduri , e Catti a questi futalg. 
LVIII. Albero Ruminale rinverdito. 
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CORSO DI quattr; anni. 

» 

A*, di Roma dcccvih. di Cristo. 55. 

+ * 

( Nerone Claudio Cesare. * • 
Consoli.^ ( L Awtistio VBTEae> 

An. di Roma dcccix. di Cristo 56. 

Cniienll ( Q* VoLUSIO SATURNINO. 

( P. Cornelio Scipione. 

An. di Roma dccca- di Cristo 67 . 

Consoli ( Ner~ne Claudio Cesare II. 
( L. Calpurnio Pisone. 

An. di Roma dcccsi. di Cristo 58. 

Consoli ( Nerone Claudio Cesare III. 
consoli. ( Valehio Mewala> 


( Anno di Roma DGCCFII. 

di Cristo 54 • ) ■: . 

« ’ # 

T 

I. xl primo ucciso nel nuovo Principato fu Giu* . 
nio Silano , Viceconsole in Asia ; senza saputa 
di Nerone per fraude d’ Agrippina : non per 
paura di troppo terribile : anzi era pigro , e 
spregiato .fagli altri Imperatori, onde C. Cesare 
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il chiamava bue d’ oro } ma perché ella, che tra- 
mò la morte di L. Silano suo fratello, ne te- 
meva vendetta : vociferando il popolo, che a Ne- 
rone uscito a pena di pupillo , e fatto Iristamen- 
- te linperadore si doveva anteporre Silano d' età 
prave , netto , nobile , e , quello a che si guar- 
dava allora , del sangue de’ Cesari ; cioè bisnipo- 
te d* Augusto. Ciò fu la morte sua : i ministri , 
P. Celere Cavaliere Romano, ed Elio liberto Pro- 
curatori del Principe in Asia. 1 quali 1' avvele- 
narono a mensa , che se n’accorse ogn'uno. Non 
men tosto Narciso liberto di Claudio , delle cui 
male parole con Agrippina d ssi di sopra , fu fatto 
morire in carcere asprissima di stento estremo 
contro al voler del Principe, avaro, e prodigo 
non meno di lui, ma non ancora scoperto : però 
molto gli andava a sangue. 

II. E moriva di molta gente , se Afranio Bur- 
ro , e Anneo Seneca non rimediavano. Questi il * 
giovane Imperadore governavano uniti, di poten- 
za pari, con arti diverse; Burro con la cura 
dell armi , e gravità di costumi, Seneca con gli 
insegnamenti d’eloquenza, e piacevolezze, abi- 
tandosi l’un l’altro a tenere a freno più agevol- 
mente l’età pieghevole del Principe con diporti 
leciti , se con virtù non potessero. Avcano sola- 
mente a combattere con la ferocità d' Agrippi- 
na , d’ ogni voglia tirannesca ardente, ajutafa da 
Pattante , che indusse Claudio a gettarsi via con 
le inceste nozze , e con la pestifera adozione. Ma 
Nerone non avea umore di lasciarsi governare a 
schiavi : e Pattante con la sua arroganza passan- 
do la condizione di liberto, gli era venuto a fa- 
stidio. Pure alla Madre faceva ogni onore in ap- 
parenza , c diede a uu Tribuno , come a’ usa a* 
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soldati , questo contrassegno, Ottima. Madre. 

Il Senato ordinò a lei due littori, c il Flami- 
- rato de'Claudil: e a Claudio la consagrazione dopo 
1’ esequie da Censore ; 

III. Ove il principe lodò J e mentre annovera- 
va l’antico legnaggio , i Consolati , i Trionfi 
de’ suoi maggiori , [' attenzione fu grande : il ri- 
cordar le scienze , c sue nobili arti, e come reg- 
gente lui da niuno nimico si ricevette danno: fu 
grato : ma quando egli entrò nella sapienza , 
nella provedenza ; niuno tenne le risa; quantun- 
que la diceria composta da Seneca fusse molto a- 
dornata da quell 1 ingegno grazioso , e agli orecchi 
di ri u e* tempi accomodato» Notavano i vecchi scio - 
pera ti , che paragonano le cose antiche con le 
moderne , Nerone essere stato il primo di tutti 
i Signori di Roma a parlare imboccato : perche 
Cesare Dettatore co’ maggiori Dicitori gareggiò. 
Augusto parlò chiaro , e corrente ; proprio del 
Principe. Tiberio del pesar le parole aveva Ur- 
te : concetti vivi: o scuri apposta. Nè a C. Ce- 
sare la bestialità tolse la forza del dire. E Clau- 
dio quando diceva pensato, era elegante. Lo in- 
gegno di Nerone degli anni teneri se n’ andò m 
dipignere , intagliare , cantare , cavalcare , c se- 
mi di dottrina mostrava nel verseggiare. 

IV, Fornito il piagnisteo , egli venne in Se 
nato , e discorso dell’ autorità de Padri , e dell 
unione de 1 soldati , parlò egregiamente de’suo 
pensieri, ed esempi per ben governare. Non gio 
ventò nutrita in armi civili , in discordie di ca . 
sa, non odii , non ingiurie arrecare: non avr 
dità di vendetta. Propose il modello del governo, 
avvenire, scansando tutte le cose che cran fre-, 
scarnante spiaciute : » Imperocché egli non ab-.. 
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” ’ vcdeod ° s£ 
«„vi? • or l ? « 1 rei in nna camera . non 

P le ? € T- * p ° c1m ^▼orièi assassinare, e far del- 

» «bbe là'iuà fJr,?r C kara, '! ria - Una sa» 

» ìmL 1 “ sSSTvS, ?t * ,a Rcpublica - 

* L’Italia #. • 1 aI ? l , ,che s «e autorità. 

» „ n ! L provjncie del popolo andrebbe- 

* uu l tnb ? aale de* Consoli , che le introdu?- 

« * Seaa *°5 -esi> penserebbe agli eser- 

' C furon 6 Iti «olii ordì- 
»« , come volle il Senato. Che gli Avvocati non 
« comperassero per mercede , 0 presenti. Che aT 
far lo spettacolo de* «Uditori fosse , enu t 
“ anche . disegnati Questori , non ostante che 
SfL'Ts Ca " ,n “8“ ordÌDÌ * Claudio . conira! 
Padri in p n | PP ' Da ! la < f ual<! faceva rlgunar i 
it\,l ea " a focta udiva con un ve- 

■* a ^ n0 ” CS9€r Vtìduta - E mentre gli Am- 
ven7*, d ° ri Armeni sponevano dinanzi a Nerone, 
▼eni.a per salir su , e risedere al pari di lui l 

«tìc IpTV 8ta " d ° gH a,lri aconiti, gli disse 

▼ereì^wwS J ncontfo » e cosi mostrandole rr- 

v? i» , P c rÒ ver 8°§ na * * 

l’ Arm^ fine f eI1 ann ° venn * ro nuove, che 

Ione RadLTs? d * ”“° V ° C ° rSa da ’ parti » caccia- 
tone Radam sto , già più volte entratovi , e fu- 

ner la’riir ra , deltutt ° abbandonatosi! Molti 
?> 1 t c ' arlatr,ce domandavano , » in che 

» diritte P ° €bbe < J uel ^meipe fanciullo di anni 
> diciassetle tanto peso reggere, o sgravarsene : 

» ^ he a P jto dare cbi e retto da una donna? com- 
« C glornafe » gK assalti , e I* altre 

» n gU< ?? a P^gogbi ? « Altri, diceva- 

P no . «Durer* le falche della guerra meglio 
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, . % » vecchio scimunito di Claudio 

» costui i clic quel c « rro e Seneca ci son 

comandato da servi o • Im p cra dore quanto 
moltissime spcrtenze. E , a » ìmvc p^ mpe o 

manca all* esser diman- 
di diciott* anni i e Ott* fanno i Prin- 

novo , reno lo guerre «»*•*“ So , che 

CÌPÌ T" ino rCP c la con n Varmi. Mostrerebbe se 

3 j con la mano , c co , v, n0 : se di 

» egli si serve d uoimm 0 tirato sir 

» Capitano valoroso senza invidi , 

» per ricchezza , e favorl# ” . -w eron e mandò 
TU. Dicendosi 5 ue * te ,. ^ ’i? vic ini a na- 
nna bella fanteria fatte » ‘ ^ que lle acco- 

frescare le legioni d Onen i A^rippa * 

..are .11- Armenia. E •£&*» ffJSZi 

C Jocco Stare in- tiTeitta^ ponti per lEu- 

frate rfrmenif «d Anstololo , P la regione dà 
Sofena^ a t”moeon le 

E venne a tempo, cbe Vardal «artironsi i Parti' 
mico a Vologese suo padre. L partirono 

d' Armenia quasi differendo la | uerr “' and ite 
vili. Erano queste cose in benau* feg 
da quelli che proponevano far pressione- 
cine v’ andasse in Veste trionfale: entrasse m 
Roma ovante: se gH facesse statua nel tempro 
di Marte Vendicatore grande come 
Ber 1’ usala adularono i e per 1 allegre»» d ave 
Z suo Luogotenente in Armenia Domalo Cor- 
baione - e parere aperta la porta alle virtù. Le 
forze d*cH’ Oriente iuronsdivise in questa guisa , 
che Quadrato Vinid.o rimanesse nel suo gov er- 
ro di Scrìa con le due legioni , e P ar M* , J 1 * 
iuti : altrettanti n’avesse Corbulone : e piu 1 C 0 
louuclli , e la cavalleria che svernavano in Cap- 
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padocia : i Re amici , quelli secondo che la guerra 
chiedesse ubbidissero. Ma essi ainavan più Corbu- 
lone,il quale per acquistar noine, cosa nelle nuove 
imprese importantissima, camminando forte , ris- 
contrò Quadrato in Egea città di Cilicia che 
se era lavato innanzi per gelosia , che se in So- 
na entrava a ricever le genti Corbulone , di 
gran potenza , di parole magnifico , atto , oltre 
alla esperienza , c al sapere, a muovere ancora 
con 1' apparenza , non facesse tutti gli occhi in se 
volgere. 

1 jf. L’ uno , e P altro per messaggi conforta- 
vano il Re Vologese à voler pace , e non guer- 
ra : dare sfatichi , c continuar la reverenza por- 
tata dalli altri al Popol Romano. Yologese , o 
per apparecchiarsi con agio di forze a quella 
guerra , o per levarsi i sospetti di concorrenza, 
consegnò sotto nome di statichi i primi del san- 
gue Arsacido a Isteo Centurione da Vinidio per 
sorte mandato prima al Re per detta cagione : 
il che come Corbulone intese , mandò per essi 
Ai rio Varo Prefetto d’ una coorte. 11 Centurio- 
ne ne venne seco a parole. E per non farsi tra 
que' forestieri scorgere , la rimisero nelli statichi, 
e ne’ loro conducenti. Questi anteposero Gorbulo- 
nc per la sua fresca gloria , e benivoglienza ancor 
de nimici. Onde nacque tra questi Capi discor* 
dia , dolendosi Vinidio essergli levato di mano 
1* acquistato per opera sua ; e Corbulone vantan- 
dosi non essersi risoluto il Re offerire gli statichi 
se non quando seppe d' avere a far seco, c voltò la 
speranza in paura. Nerone per rappaciarli bandi , 
che i fasci deU’Imperadore per le prospere gesle di 
Quadrato e di Corbulone si portassero con 1 al- 
loro. E queste cose toccarono dell’anno appresso. 
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X. In questo presente Cesare domandò a] Se- 
nato P iniagine a Gn. Doniizio suo padre : e le 
insegne di Consolo ad Asconio Labeone stato suo 
tutore. Le statue d’ ariento , e d ; oro massiccie 
a lui offerte ricusò. K contro al voler de’Padri, 
che il mese di Dicembre , nel quale egli nacque, 
fusse capo d' anno $ mantenne alle Calende di 
Gennajo 1' antica religione. E non furono accet- 
tate le querele poste da uno schiavo a Celere 
Carinate Senatore , e a Giulio Denso Cavaliere, 
di favorire Britannico. 

{An. di Roma.DCCCVIII. 
di Cristo 55. ) 

XI. Entrati Consoli esso Claudio Nerone , e 
t. Antistio , giurando i Magistrati negli atti 
de’ Principi , non volle che Antistio suo collega 
giurasse ne’ suoi. Laudandolo molto i Padri , 
che quel giovenile animo compiaciutosi nelle pic- 
ciole glorie , continuasse nelle maggiori. Fu be- 
nigno a Plauzio Laterano cacciato come adulte- 
ro di Messalina del Senatorio ordine ; in rimet- 
terlovi , prometteva clemenza con sue dicerie 
spesse , che Seneca componeva , e publicava per 
la bocca del Principe per far mostra delle virtù 
che gl' insegnava , o di suo ingegno. 

XII. La Madre cominciò appoco appoco a ca- 
dere , essendosi Nerone intabbaccato con Atte(a) 


(a) La comprò in Asia Nerone , e se ne scal- 
dò tanto f che la spacciava della Uiscendeniu 
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liberta : e fattone consapevoli due be’ giova flet- 
ti; Otone (ù) di famiglia Consolare , e Claudio 
Senecione figliuolo d' un suo liberto. Questi per 
la libidine , e per li segreti di pericolo gli en- 
trarono in gran confidenza : nè potcoei ella , 
quando il seppe , rimediare » e parve meglio 
a’ Consiglieri del Principe , il quale la moglie 
Ottavia , benché nobile , e ottima , per disven- 
tura i o perchè le cose vietate prevaglione, non 
poteva patire ; lasciarlo sfogare in quella fon** 
mina senza - offesa d’ alcuno , che nelle donne 
illustri. 

XUI. Sbuffava Agrippina d’avere una liberta 
per compagna, una servente per nuora: e cotali al- 
tre cose, senz’aspettare il ripentere, o stuccare del 
figliuolo, cui quanto più svergognava più accen- 
deva di questo amore. Dal quale sopraffatto ogni 
ubbidienza levò a lei , c voltò a Seneca , de cui 
’ famigliali un Anneo Sereno, facendo lo innamo- 
rato di questa liberta \ ricopriva da principio il 
giovane Principe : e sotto nome di costui anda- 
vano i presenti. Allora Agrippina mutò registro: 
e cominciò a tentare il giovane con' le lusinghe, 
c offerirgli la sua camera per dare celalo sfogò 
a quello di che l'età giovanile , e la somma po- 
tenza gli facesse venir voglia. Confessava d’ es- 


et Aitalo r e volendola sposare subornò de' Con- 
solari , che con ispergiuro attestassero esser 
ella di reai sangue. K . Sveton» in Ner.XXf^lll. 
Dion. LXl. pag. 69U. 

(b) Quel che fu poi imperadore. e se ne par- 
la a disteso nel primo , e secondo libro delle 
- Storie. 
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strgli stata troppo severa, Largivagli tutte le sue 
ricchezze , poco minori di quelle dello Impera- 
dore : quanto dianzi lo gridava ruEesta , tanto ora 
gli s’umiliava. Di tanto mutamento Nerone at- 
tinse il fine , e gli amici ne torneano , e prega- 
varilo a guardarsi da quella sempre atroce, allo- 
ra falsa donna. Riveggendo egli un gioruo le ve- 
sti , e gioje delle passate Imperatrici , mandò, a 
donare alla Madre senza ritegno le più ricche, 
e care. Ella alzò la boce , » Non di tali onori 
j> pascerla il figlino! sno , ma torte gli altri: e 
» dell’Imperio datogli intero, renderle questo 
« spicchio. 11 Non vi mancò chi tutto rappor- 
tasse , e peggio. 

XIV. Nerone , che quelli non poteva patire 
per cui la donna era superba , levò a Pallante 
il maneggio datogli da Claudio , col quale go~ 
vernava quasi tutto il Regno. Dicono che par- 
tendosi egli con gran comitiva ; Nerone a pro- 
posito disse che egli andava a render 1' ufìcio. 
Vero è, che egli aveva pattuito che senza rive- 
dere i conti suoi puhlici , s' intendessero saldi 
e pari. Agrippina imbestialisce, c grida in mo- 
do che il principe , J' ode , « Che Britannico 
i> era il figliuol vero , e degno ; c d’ età da . te- 
li nere I' Imperio del Padre , usurpatoli per 
» opera di lei trista da quello adottata posticcio 
» con sì sedevate no zze , e veleno. Deansi pur 
» fuora tutti i inali ( dicev’ ella ) di quella ca- 
si sa infelice. Mercè degl’ Iddii , c sua , il fi- 
si gliastro esser campalo. Con esso andrebbe in 
n Campo ove s’ udirebbe la figliuola di Germa- 
» ni co da una parte , Burro , e Seneca , un 
r» monco, ed un pedante dall’altra pretendere 
» il governo del genere umano. » Arrostava le 
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inani : diceva ogni male : chiamava Claudio da 
Cielo, 1‘ anime de' Silani d’inferno : i tanti 
peccati orrendi fatti senza alcun prò. 

XV. Nerone se n alterò , e compiendo Britan 
nico quattordici anni tra pochi di , considerava 
or la Madre rovinosa , ora il giovane spirito o, 
che I’ avea mostrato , e acquistatone grazia in 
quelle feste Saturnali , ove Nerone fatto Re dei 
giuochi , n’ impose agli altri varii , e da non 
arrossire: a Britannico , che nel mezzo andasse, 
e cantasse improvviso. Sperando far ridere il 
popolo del fanciullo non usato a cene oneste , 
non che ubbriachesche. Ma egli sensatamente 
cantando accennò , « come del suo seggio , e 
» sommo Imperio cacciato fosse : » e mosse pie- 
tà più manifesta per aver la notte e 1 allegria 
levato i rispetti. Nerone vistosi mal voluto per 
questo fratello , gli accrebbe 1’ odio : e per le 
minacce d’ Agrippina affrettò cagione di farlo 
uccidere. Alla scoperta non v’ era , e non ardi- 
va : pensò alle fraudi , e d' avvelenarlo per mez- 
zo di Giulio Pollione Tribuno d’ una coorte di 
guardia , che teneva prigiona Locusta condanna- 
ta per molti veleni, ond’ era maestra famosa. E 
già ogni custode di Britannico era acconcio a 
fargli ogni tradimento. Questi gli diedono il pri- 
mo veleno : che gli mosse il corpo , e passò co- 
me poco potente , o temperato a tempo. Ma Ne- 
rone non potendo aspettare, minaccia il Tribu- 
no , comanda che gastighi la femmina , poiché 
per pensare al dire del popolo , a scusar se , 
tengono il Principe in pericolo. Promettongli 
morte più subita che di coltello nel cuore. Nel- 
la sua anticamera cuocon di più veleni provati 
pessimi un furiossimg. 
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XVI. Usavano i figliuoli de Principi sedere 

in vista loro appiè de' letti con altri nobili di 
loro età , a mensa separata , e men ricca. Cosi 
mangiando Britannico , uno de’ suoi gli faceva 
de' cibi , e del bere la credenza. E per non 
mancare dell'usato, o non chiarire il veleno, 
morendo ambi , si trovò questa astuzia : fu por- 
tato a Britannico da bere senza veleno , e fat- 
togli la credenza , ma troppo caldo : perciò ri- 

cusato , e raffreddato con acqua , ove era il ve- 
leno. Corsegli di fatto per tutte le membra , e 
tolsegli la voce, e ’l fiato. Que’ giovani si spa- 
ventarono , alcuno ne fuggi ; ma gl’ intendenti 
affisaron Nerone. Egli senza levarsi su , fattosi 
nuovo , disse : « Uarsegli quel male del quale 
» sin da bambino cadeva, e appoco appoco rm- 
» verrebbe. » Quanto Agrippina , che non più 
d’ Ottavia sorella di lui ne sapea , ne rimanes- 
se smarrita , le si lesse nel viso benché accon- 
cio : come colei cui era tolto ogni ajuto ; e da- 
tone annunzio di sua morte. Ottavia ancora ben- 
ché di anni tenera , imparato aveva a nasconde- 
re il dolore , 1’ amore , e ogni affetto. Cosi do- 
po un breve silenzio , si tornò all' allegria del 
mangiare. 

XVII. La stessa notte mori Britannico , c fu 
arso con esequie scarse , e prima provedute. Fu 
sepellito pure nel Campo di Marte } con piog- 
gia si tempestosa , che parvero crucciati gr Id- 
dii ( benché molti scusassero Nerone , incolpan- 
done « la natura de’ fratelli sempre discordi, 
» c del Regno , che non vuol compagnia.» Mol- 
ti Scrittori di que’ tempi dicono aver prima Ne- 
rone spesse volte- abusato la fanciullezza di Bri- 
tannico ; perciò non può partie affrettata nè 
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cruda quella morie , benché nelle 6agrc mense 
data , senza lasciarlo dalla Sorella abbracciare , 
in su gli occhi al nimico , il quale estinse quei 
sangue ultimo <le* Claudii , prima da vitupero , 
clic da veleno- corrotto. Cesare per bando le 
aflrettate esequie scusò con dire « Glie gli an« 
iì fichi usavano levarsi dinanzi agli occhi , e 
>» non con le pompe , e dicerie trattenersi le 
» morti acerbe. Mancatogli 1’ ajuto del fratello, 
» ogpi speranza stia era nella Repubblica. Della 
j> famiglia nata al sommo Imperio rimanea solo: 
>» ^anto più doveano i Padri , e il Popolo te- 
» nerlo caro. » A’ principali amici donò larga- 
mente , 

XVIII. E tassati furono alcuni che faceano il 
grave , d' essersi case , e ville quasi prede spar- 
titi io tale stagione. Altri diceano averli ad ac- 
cettare sforzati dal Principe, che si sentiva dal 
peccato rimordere , e con donare a’ più grossi 
sperava perdono. L’ irata Madre già non potè 
con veruna larghezza attutare. Ella abbracciava 
Ottavia : aveva co’ suoi confidenti gran segreti. 
Rapiva olire all* avarizia radicata nell* ossa , 
per ogni verso danari , quasi per ajutarsene. 
Tribuni e Centurioni carezzava ; de' nobili che 
vi cran rimasi di cento , venerava i nomi , c le 
virtù, come cercasse, Capo e parte. Ciò veduto 
Neruno , mandò via le sentinelle che ella tene- 
va ®ià come moglie, e ancora come Madre del- 
l’ Imperatori e oltre a questa pompa la guar- 
dia de Tedeschi ; e perchè meno gente la ve- 
nisse a salutare , la fece uscire di casa sua , e 
tornare in quella che fu d’ Antonia : ed ei non 
v’ andava se non in mezzo a molti Centurioni j 
via yale un freddo bacio, e partiyasi. 
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« XIX. Niuna cosa mortale sì tosto vola , 
>> come 1' opinione del potere assai , che non ha 
forze da se. » La porta d' Agrippina diacciò 
subito : non 1' andava a consolare , a vedere , 
fuorché qualche donna ; né si sa , se per amo- 
re , o per odio ; tra le quali {Jiunia Silana già 
moglie di C. Siiio fatta rimandare , come di- 
cemmo , da Messalina, di gran sangue, bellez- 
za lasciva , tutta d’ Agrippina un tempo , poi 
non si diceano punto, perche Agrippina non la 
lasciò rimaritare a Seslio Aflfricano giovane no- 
bile , dicendola disonesta , e vecchia ; non per 
goderlosi ,ella ; ma perché egli come marito , 
non redasse lei ricca , e orba. Ella colto il tem- 
po da vendicarsi , ordina che Ituj-io e Calvisio 
sue creature l’accusino non di piagnere la mor- 
te di Britannico, e contar gli strapazzamene di 
Uttavia , cose vecchie, e stracche , ma d'ordire 
novità con Rubcllio Plauto disceso per madre da 
Augusto in pari grado che Nerone , e torlo per 
manto , e di nuòvo la Hcpublica occupare, ltu- 
no e Calvisio scuoprono questa cosa ad Arime- 
lo liberto di Domizia paterna zia di Nerone. 
Costui lieto ( perchè Agrippina e Domizia si 
cozzavano fieramente ) spinse Paride stnone li- 
berto aneli’ egli di Domizia , a correre , e rife- 
rire con atrocità questa congiura a Nerone. 

XX. Era gran pezzo di notte , e Nerone la 
consumava avvinazzandosi. Paride , usato a qucl- 
1 otta a rinforzare l’ allegria del Principe , en- 
trò con viso addolorato , e contatogli tutto per 
ordine, gli mise sì faita paura , che deliberò 
ammazzar la Madre c Plauto : Burro da lei fat- 
to grande , e lei riconoscente cassare. Fabio 
Rustico scrive , che Cecina Tusco fu fatto pre- 
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felto de' Pretoriani , e mandatogli la patente : 
ma 1’ ajnto di Seneca raffermò Burro. Plin ; o e 
Cluvio dicono , che della fede di Burro non fu 
dubitato : ma Fabio loda Seneca volentieri, per- 
chè lo fece grande. Noi dove » accordano, affer- 
meremo ; dove no , gli citeremo. Nerone spa- 
ventato, c d’ uccider la Madre avido, non le da- 
va sosta , se Burro non prometteva levarla via, 
provata 1 accusa : » Le difese darsi aciaschcdu- 
» no , non che alla Madre j non ci essere accu- 
si satore , ma voce d’ un soloj e di casa nimica: 
” considerasse che nella notte , e fra I vino le 
» deliberazioni potevan riuscire indiscrete , e te- 
» uieraric «. 

t + - . 


Fine del Tomo IV. 
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